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Onviene a me ofcu- 
ro autore di quelle 
tre orazioni , in di- 
verfi anni nel Por- 

i ^ 

tico della Stadera^ 
familiarmente reci- 
tate , dimandar ifopra di effe fplen- 
dida protezione ; Imperciocché , 
quantunque del P.D.Filippo Co- . 
ta chiariifimo Servo di Dio, che 
vi fi loda , ogn’uno ne defideri 
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le meravigliofe gefla rifapere_; 
tuttavia la povertà del mio Alle 
le farebbe non curare , fe qual- 
che infigne perfonaggio , degnan- 
dole di fue occhiate , non ddTe 
loro credito e riputazione . Quin- 
di è flato che mi fia io rifoluto 
di prefentarle a V.S. Uluftriffima;' 
cui avendo il Dator d’ ogni be- 
ne dotato d’acuto ingegno , di 
favio difcernimento , di giudizio 
fevero , di tranquillità ferena__, 
nell’animo, e di nobile manfue- 
tudine nel volto , onde avete fa- 
puto arricchire la voftra graru, 
mente delle più nobili fcienze , 
patrocinare con valore , e felici- 
tà le giufte pretenfioni de’ clien- 
ti, amminiftrare a’ litiganti con 
equità, e clemenza la giuftizia, 
foddisfare interamente in varj in- 
carichi , o di economico governo, 
o di difefa dello Stato, le fante 
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intenzioni di S.M. ,e promuove- 
re con prudente equità e beni- 
gna fortezza le ragioni del Reai 
Patrimonio , fiete a buona ragio- 
ne riputato uno de* più cofpicui 
perfonaggi , che rendono chia- 
ra P età noftra . Che fe que- 
lle povere orazioni per la fem- 
plice verità iftorica , che fotto 
figura di panegirici puramente»* 
contengono , ottennero , quando 
furono da pochi privatamente*, 
udite , compatimento : riceveran- 
no di certo il merito d’ effere*, 
lette con . qualche avidità da tut- « 
ti , fe vedrà nfi fotto il voftro 
benigno patrocinio ufeite alla*, 
luce. Gradite dalPaltro canto di 
buon* animo Poflequio mio , che 
non ha avuto altro fine , fe non 
se proccurare prima all’ eroico 
Servo di Dio maggior’onore per 
mezzo della vofira tacita appro- 

A3 , va- 
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vazione ; giacche , fi ccome Io ve- 
nerafte per molti anni dalla pri- 
ma età voftra giovanile , finche 
ci vifle , deMuoi falutari fpiri- 
tuali configli profittando : così 
ora vi è a grado che fe ne pub- 
blichino le virtù e li doni, 
a quell’Anima grande dati dai. 
Dio : e di poi a me la gloria-, 
di appalefare al Mondo l’antica 
eftimazione , ed intima riveren- 
za , che vi confervo , ed aecre- 
fcermi il bel vanto, di eflere 

Di y.S. Illuftriffiina 


Vìvotìfs-; ed obbìigaùfs. firpìdori 
Girolamo Morano • 
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PRO TE STA 

L Autore t che in quefìe orazioni 
ha dato alle virtù , ed ai , doni fo - 
prannaturali del P.D. Filippo tota 
laudi , ed encomj , intende aver parlato 
umanamente , e per cognizioni , e noti - 
zie puramente umane , raccolte da fedi , 
da pubblici attesati , e da lettere di per- 
fine accreditate : e perciò unifirman- 
dojì ubbidientemente alle note bolle de * 
Sommi Pontefici , che su ciò dati rego- 
la , la f eia all' infallibile giudizio della 
Santa Sede il dichiarare i veri virtuojì \ 
e fervi di Dio . 
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PRIMA 

ORAZIONE 

NARRATO RIA. 

Et erjt opus Juflitiae Tax , & cultus Juflitiae 
Silentium , & Securitas ufque in [empi- 
ter num . Ifaia nel 32. 

O non so fe reputarmi fven u 
turato e mifero , perchè ad 
onta del mio difiderio , e del- 
l’afpettazione mia non abbia 
io finito di vivere mentr’era 
fra noi il gran Servo di Dio 
Filippo Cota , dal quale fpe- 
rava, come ogni altro de’ fuoi, 

I ajuto e conforto nel gran paflàggio : o pure 
efìimarmi feliciflìmo > perchè ho avuta dopo la 
fua partenza dal fiondo la peimeflìone di par» 
lar di lui , e rompendo i freni al duro filen- • 
zio , eh’ ei vivo c’imponeva , appallarlo Eroe 
fra mafiìmi nella virtù Crifìiana , e nella dot» 
trina celefìe . Certamente il primo penfiero co- 
me dovette (premere dagli occhi miei , e di al- 
tri ben molti un largo torrente di lagrime » 
quando in lui ci vedemmo privi del Pallore , 
del Maellro , del Duce » del Protettore , del Pa- - 
dre : così ora il fecondo me con gli altri con» 
fola e rallegra , perchè veggiamo efaltarfi dr 
Dio il merito , appalefarfi la verità , magnifi- 
carli la yirtù , ed avverarli palio palio quan» 

•- • ta 
• - * 
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IO ORAZIONE 

to noi c’ immaginavamo , eh’ avelie ad avveni- 
re . Ecco dunque fra le lagrime dirotte un’am- 
pia letizia , che ci rende dolce il dolore , e loa- 
viflìma la triflezza \ poiché polliamo , sì , che 
*1 poflìamo , dimortrare da Cotto al moggio trat- 
ta fuori la gran lumiera , che tanti ilhilìrò quali 
di nafcorto(i)j fvelare quei miiacoli di virtù, 
che facevano nel cuore di tutti veniie il regno 
di Dio lènza oflervazione (i) -, difeoprire quel 
lègreto canale , per lo quale correa il gran fiu- 
me di grazie , che largo Ipandeali . Ed io fpe- 
zialmente , che per un certo sfogo di divozio- 
ne volli fin da venti anni prima regirtrare le lue 
gefta , e tramandare a’ porteli la materia infie- 
me , e ’1 tema dell’orazione panegirica tertè ac- 
cennato , mi veggo nel lieto punto di poter, 
benché privatamente , e con tertimonianze uma- 
ne , falva la riverenza dovuta agli Oraco'i del 
Vaticano , morti are come in lui il pronunziato 
profetico detto avverato e compiuto fi folle, 
L’Opera impertanto intefa da Filippo Cota ne- 
gli anni quali lèflànta tre , che ville (a) , fu la Pa- 
ce . Et erit opus Jufiitiae Tax . Il mezzo da 
confeguire , e produrre un tanto bene fu il fi- 
lenzio ; Et cultus JuflitU Silentium : Il premio di 
tanta virtù , di tanta pazienza fu la Sicurezza: 
£r Securitas ujejue in fempiternum . Su querti tre 
punti fi aggiieranno le notizie , che io fono 
a p., telarvi i rendendovi dapprima licuri , non 
edere che una piccioliflìma parte di quelle , che 
ho raccolte : ed ellèr quelle poche goccie di 
• ‘ quel- 

( 1 ) Matth. j. i$. (2) Lue. 17, 20» 

(a) Morì a io. genjjajo 173$. 
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PRIMA. ii 

quella gran piena , che già corre rigogliofa per 
lo Regno tutto , ed ha prefo tuttavia a far 
qualche capo ne’ miei volumi . Incomincio . >• 
Pace , Silenzio » Sicurezza : Tre belliflìme 
doti dell’originale innocenza , ora tre arduiffime 
virtù , tutte ripugnanti all’umana gualìa natura» 
ed aliene , per quanto i fenli ce ne dicono , da 
Filippo Cota . Per la prima j Militia efl vita 
hominis fuper terram (I) • Non veni Taeem mit* 
tere , fed gladium (2) . Per la feconda . Quis e/?, 
qui non deliquerit in lingua fua (5) Linguam 
autem nullus huminum domare potefl (4) . E per 
la terza . Beatus vir , qui femper efi pavidus . ( 5) 
Dies Domini ficut fur in no&e -, cum dixerint 
pax , & fecuritas , repentinus eis fuperveniet in* 
teritus (6) . E dall’altro canto ben fi sa , cho 
Filippo ville in un 'continuo moto , ed agita- 
zione ; parlò molto , e non di rado Icherzando? 
e nelle diuturne lue perfecuzioni » come gli al- 
tri onefìi uomini fanno , usò cautela , e patì ti- 
more . Sì » Signori miei » è vero tutto ciò -, rtia 
è anclte vero il mio aflùnto ; poiché di quella 
pace io parlo » che , com’ei diceva , nelle tempe - 
fle fi acquifia , t nelle contraddizioni fi flabilifce 
Di quel filenzio io ragiono » che umile ubbi- 
dire 'alla giuflizia » e ferve alla carità : di 
quella ficurezza io favello » che nel filiale ti- 
mor di Dio ha il fuo fondamento . Ed appun- 
to quella è quella pace » che predò S. Paolo 
forma il regno di Dio (7) : Quello è quel fi- 
lenzio » che rende prelfo lfaia tanto pregevoli 

for- 

(1) Job. 7. 1. (3) Eccl.19.17. (5)T>ror.28.i4. 

(2) MaMo,34.(4)Jac.3.8.(d)i.rè.5.3.(7)Pro.t4*i7. 


12 ORAZIONE 
le acque di Siloe (i) ; Quefta è quella lìcurez- 
ta , che il Savio paragona ad un continuo con- 
vito (2) E che fia così , 

Ebbe Filippo dalla natura un’ indole vera- 
mente d’eroe , pacata e forte , tratta da’ Tuoi no- 
bili Antenati , i quali originar] dalle Spagne , 
onde vennero doviziosi , fi fermarono- nell' ame- 
ni firmo Piano di Sorrento a vivere con tanta 
fplendidezza s che poterono fi occorrere più volte 
i Re di Napoli, e meritar cariche nella milizia 
ragguardevoli -, E più vicinamente da altri Tuoi 
Maggiori , che datili allo fludio delle lettere fep- 
pero diftinguerfi fra i più dotti Giureconfulti di 
quefta Città ; com’ altresì fu Francefco , da cui 
nacque. (a)Catgrina Cammardella fua prozia previ- 
de per lume divino qual figlio farebbe nato da 
Francefco -, e perciò volle che ad onta di tut- 
to il parentado , e de’ Fratelli maggiori , prendef* 
fe moglie ; perchè dille : Egli ha a produrre un 
frutto , che a Dio gran gloria dorrà recare . E 
Margherita Paduano fua Madre , dopo la fterili- 
tà d’alquanti anni , di cui il Padre infinitamen- 
te dolevalì , quando ne fu incinta comprefe già, 
che il fuo ventre circondava un’Uomo (3), un 
Maeftro, un Predicatorei perchè appunto d’Uo- 
mo udì nel fuo feno una maeftofa fonora voce : 
Ma quando videlo ufcito alla luce , che fu nel 
primo di Maggio del 1673., le fembrò inquan- 
to alla carne remis , & non homo (4) , qual do-, 

* vea 

(1) Jfai.S. tf. (3) Jere.31.22. 

pyProv. 15.15. (4) TJàl. zi. 7. 

fa) Ce ne aificurano vetusti marmi della nobile sua cap- 
pella familiare, ed autentici processi del S.R.G. 
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PRIMA-/ 1 } 
vea poi effere nello fpirito per l’umiltà j poiché 
vide un corpicciuolo sì dilicato e tenero , che 
non potea lenza ottefa pur con panni lini toc- 
carli > fé pria nella bambagia non folle invol- 
to . S.Filippo. TAppofìolo , che fu il primo , cui 
Crifìo diceflè, Seguitami (i), gli diede il nome: feli^ 
ciflìmo 'augurio dall’ aver' a tener dietro efatta- 
mente c quali più da predò al Redentore , Fu 
battezzato nella folennità di S.Attanalìo l’Alef* 
fandrino , che fu perpetuo feopo delle perfecu- 
zioni per la fede collantemente (offerte fenza 
martirio , in fegno per avventura che dove* 
fomiglievoli contraddizioni in tutta la fua vita 
per la vertù generofameote patire . E l’eflère co- 
flretto a lafciar dopo tre giorni la cafa > ove 
nacque > fu prefagio d’aver perpetuamente a udi- 
re il rimprovero del pellegrinare (2) , e andar 
in giro per lo’iìabilimento de’ templi vivi del 
Signore (3) . Tanta dilicatezza , e 1 ’eflèr primo 
figliuolo > non fecero che il Padre , comecché 
l’amalTe molto , non l’intuonalfe all’orecchio can- 
tando , fantità , e martirio , che d’altra manie- 
ra ripolo e follie vo il bambino non prendeva a 
E portandolo egli fovente in braccio davanti al- 
le immagini de’ Santi , che gli adornavano la 
cafa , parve che la grazia fin d’allora per man 
del Padre circumduxit eum , & docuit ficut aqui- 
la provocati* ad volandum pullos Juos (4) . Tutti 
lieti erano i Genitori in vedendoli un figlio , 
che già mofìrava nelle fafee un vifo placido in- 
ficine , e generofo , donde fperavano giocondi!* 
fimo folazzo j ma lofio che giunfe all’età infan- 

tile 1 

(1)70.1.43. (2) £cc/. 29. 30. (3) l.Cor. 3.;$. ( 4 ) 337 . 
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tile , non poterono fofferirne il continuo incon- 
friabile pianto , in cui , lenza intendetene la 
cagione , projuppe il vago gentil pargoletto . Pian- 
to mifìeriofio ! che durò cinque anni (n) fenza in- 
terroinpimento con infinito tedio degli Uomini, 
t quali da se lo {cacciavano per impazienza , ma 
con giubilo di quegli Angeli di pace , che pre- 
dille Ilaia dover’ un tempo piagnei e amaramen- 
te • (i) Di fatto ceffato il pianto dopo che fu lò- 
pra un’ altare di S.filippo fìenizj a Dio prefen- 
tato , quel pianto , dilli , che non avea potuto 
e (linguali con una larva di demonio , -infieme 
colla quale lo chiufe ne^’ofcuro per più ore la 
Aladre già illi zzila ( cominciando fin da allora 
a trionfare dell’ inimico ) egli acquifìò una sì 
grande imperturbabilità , che potea chiamati il 
figlio della Pace (|z) , Ed eccomi fenz’altra di- 
mora entrato nella pruova del mio propolìo . 

I. 

Pace di Crifìo fu quella , eh’ elùltandtf 
nel cuor di Filippo (3) ancor fanciullino di fet- 
te anni lo indulTe a crederli vocatum in uno cor - 
pore (4) cogli altri Fedeli , prendendo fra una 
turba di eflì per man facerdotale con pieno di- 
feernimento » fenz’approvazione d’altri , che del- 
l’impuifo celefìe la Santiflìma Eucariftia , in gui- 
fa che al rimprovero , che n’ebbe , potè con que- 
lla generofa dimanda loddisfare . "Pigliavano gli 
altri Gesù Cri/lo , e non potea io f 1 Pace vera- 
mente di Crifìo, limile alla lpada (5) , che taglia, 

• fe- 

(1) f/ùi.33.7. (2) Lue. io* 6. (3) C0/.3. ij. 

(4) >AdColof.$. 15. (j) Mattb.io.^. y & lue. 12.15. 
(a) ( Altri dicono tre . ) - ... 
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fepara , e divide ; Imperocché , tagliatili nella me^ 
defima età i bei capelli , che 1* adornavano , • 
fèpoltigli fotto ad un arbore * quando ne fu dalr 
la Madre riprefo , dille : I Santi non portano 
capelli 5 quali avelie da S.Pietro apparato tjuel 
non fit éxtrinjècus capillaturu , fid qui abfiondi - 
tus efl cordis homo in incorruptibilitate quie - 
ti, & modefii Jpiritus (i). Si diede intanto al 
rigore di una difciplina così efàtta , che per lui 
non v’ era altro , che fcuola , cafa , e chiefa» 
ubbidienza , e fervigi , modelìia , e quiete , an- 
cora fra lo ftiepito funciuilefco de’ coetanei.' 
L’ Abate della Cefaiea , che gli fu compagno 
nelle fcuole , confelTa che fin da allora mo- 
fìrava, non efler fanciullo , ma un Uomo di 
gran mente , c di tempera celefle , intanto che 
non vi fu mai chi fe lo ricordalfe in crucci » 
o in traflulli puerili trafcorjfo . Le Congrega* 
zioni che fiequentò, e fpezialmente la divotif- 
fima fegreta de’ dolori : I Sacerdoti , che fpeflò 
udivano le fue confeffioni , un de’ quali ( e fu 
il P. Carlo Marohefè ) di continuo gli confi- 
gliava quella preghiera , .Domine adauge nobis fi - 
dem (2) : Le Chiefe , nelle quali fòlingo dimo- 
rava fervorofamente orando : e fra quelle quel- 
la de’ SS. Severino , e Sofio , i quali ajutar lo 
doveano a dai ’ad altri , da lui al lor fepolcro 
mandati , la falute : E più d’ ogn’ altra cofa la 
grazia , che lo prevenne colle benedizioni di dol- 
cezza (3), lo fecero così defìderofò di Dio , e 
di quella Pace , la quàle fupera ogni fenfo (4), 

che 

(t) i.S.Tetr. 3. 3. ' ' (3) Tfalm. 20. 4. 

(2) Lue. 17. 5. * (4; Tbil. j. 3, 
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thè mehti'era di anni quattordici,. leggendo la vita 
della Ven. Suor Maria Villani , dille fra se : Tan- 
to potè una Donna , ed io , che fon’ Uomo no’l 
potrò t £ fi diede tutto a Dio in quel punto, 
ch’ei poi folea chiamare il punto della fua con- 
verfione « Emulazione sì eroica provvenne dallo 
Spirito Santo j poiché non fu lenta , nè ozio- 
fa (i)» ma tofto gli fe cercare con anlietà , e 
feguire con laidezza la pace (z) , ove pio , giu- 
da la fua folita fra fe , per la carità fi nafconde. 

Ottenne indi a poco di confentimento del 
Padre dall* Arcivelcovo di Napoli , poi Papa 
Innocenzo XII. il chericato , nel quale rifol- 
vette portarli da religiofo j giacché non potè 
entrare uella Religione Domenicana impeditone 
dal Padre , e non nell’ Alcanterina , donde il 
conlìglio del rinomato F.Gicvanni Giofeppe della 
Croce lo* allontanò , dicendogli che in altro 
dato Dio per se lo voleva ; e ad onta degli 
sforzi del Genitore non volle mai portar’ in- 
dolTo altro , che lana, mentre l’unica volta, 
che dovette cedere al comando paterno , l’abito 
più gentile in pochi mefi ftranamente lì confu-* 
mò . Sitibondo vie più delle vive acque di Ge- 
sù Crifto (3) , dimandò al celebre Sacerdote 
Matteo Angiolo Scalfati : Cóme fi ama Dio ? E 
quegli non contento , per quanto avea di dot- 
trina , e di fànrità , d’iftruimelo , perchè lo vi- 
de tirato a dato più alto , lo condu fle a quel 
fapientiffimo marinajo Giambattifta Palomba , il 
quale dopo di aver mcJltiffime anime fra le on r 

de 

<i) S.xAmb. lib. 2. in lue. c.i. (3) Jo. 4* io* 

(1) Tfalm. 33. 15. 
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de del Secolo guidate a Pio , nuli’ altro poi 
bramava nella fua vecchiezza , che avere nella 
miftica fua nave queft’una , che gli fi era da 
gran tempo rivelata e promeflà j affinchè i fic- 
come il Divino Maeftro fi compiacque de firn- 
f licitate # pifcatoria , al riflettere di S. Agofti- 
no (I) eleggere i Tuoi primi difcepoli , così di un 
niarinajo fofle rultimo difepolo Filippo , che tra 
poco dovea dello fpirito infigne maeftro divenire 4 
Cinque anni lo tenne lotto la fua guida 
il gran direttore , ed ebbe il contento di ve- 
derlo non folo elevato alla perfezione , ma do- 
tato d'tina fovracelefìe difcrezione di /piriti » 
4>er cui molte anime nel cammino di Dio fi- 
curamente in fua vece condur potcfle . Imp^ 
rocche datoli egli fenz’ intermettimento all’ ora-t 
zione , appoggiata alla continua prelenza di Dio, 
fi.fegregò da tutto il Mondo , lenza partirli 
dalla Città , e dalla cafa paterna . Delizie , 
convenzioni , curiofità , agi , riftori , umani 
rispetti furono tutti meflì in bando , ficchè del 
temporale , del naturale , e dello fpirituale iftello 
dimentico , fi nafcofe in Dio , e morì di quel- 
la fagra morte , che l’Appoftolo difiderava ne* 
Coloflenfi fedeli (2) ond’era poi , che vedealì 
«pile Chielè più rimote , o immobile , ed aftrat- 
to.jO fvenuto con faccia lieta, ed arnorofa , o 
da anzie focolè felicemente dibattuto : per le 
firade come un fuggitivo vergognofo coperto 
nel volto , per non vedere , nè efler veduto : 
nella cafa rinchiufo in un gallinaio colla per- 
meinone della fua buona Madre , la quale indi gli 

B ait- 

(1) Sem K de Jpojh (2) Coloff. 3. 3, 
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.augurò la Tantità , che da lei lo Separava ; E da 
per tutto , giutia il precetto degli antichi Pa- 
dri dell’eremo , muto , cieco , e lordo divenne 
a tal legno , che la tollà fua Madre giunfe a 
dirgli ; Fatemi Tentile qual Tuono lì abbia la vo- 
lita voce . Qua lo guidò il buon vecchio , il 
quale , come il grande Antonio con Paolo il 
femplice , usò con quello , ancor Templice , gio- 
vinetto rigidezze ed aufìerità tali , che faceva- 
no agli altri diTcepoli compalfione , lino a trar- 
lo da ogni eTercizio ancor di fludio meno im- 
portante s poiché troppo premeva nel breve tem- 
po , che rimaneagli , il formare in lui un mae- 
flrO tutto celeto , cui folle agevole apprendere 
le feienze umane dopo ch’avelie la Sapienza Di- 
vina nel cuor di lui polle ferme le Tue radici , 
come in fatti le apprefe , .? 

.. E qual’ operamento intanto credete voi , o 
Signori ch’ebbero le Tue potenze , Te non che 
di mirar Dio con la fede , e di bere da quel 
fonte inefauflo una tranquillilfima pace f Pace 
con Dio , perchè lènza colpe , e difetti volon- 
larj era il Tuo vivere , e perchè gittatolì nelle 
Tue roani , come un’orfano derelitto , e da tut- 
te le creature abbandonato , anzi come un mor- 
to , che a nulla- vale , Te non se a piombare 
nel centro , erano da Dio Tolo le Tue azioni*, 
la Tua volontà , i Tuoi penlìeri guidati ; (ìcchè 
Con una Tpecie di contraddizione , impercettibile 
a chi non ne ha Tperienza , egli era morto , e 
viveva ; poterà fetida potere : era Re , che ub • 
bidiva ; Jen^a veder conofceva : negletto go- 
deva il Vero onore : e pa^o fattofi nel Jno fa - 

pere, 
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pere , intendeva pur troppo la fapie n^a dì Dio . (<t) 
Quella era Ja gran pace , che gl’inondava 
il feno -, perchè in nulla opponendoli a Dio , 
anzi quali cera difdolta (i) in mano a lui fa- 
ceva e coll’anima , e col corpo tutto • ciò , che 
la legge Divina richiedeva , non come da se ». 
ma come iflromento in mano a Dio j e dir pò-, 
teva coll’ Appofìolo (2) ; Vivo io , già non io » 
in me vivendo Gesù Criflo . Ciocché licome non 
inai dille S. Paolo » fe non quando avea detto 
ellèr’egli morto per viver è in Dio » perchè con 
Criflo era crocefilTo (3), così Filippo ebbe ra- 
gione di riconofcere se flcflo morto , ed in se 
foltanto vivo Gesù Criflo » quando nel monte di 
Nifida a 5. di marzo del 1697. » eflèndo Diacono, 
nell’atto di contemplar le pene del Tuo Signore , 
ebbe il gran favore di ricevere le /agre Stimmate, 
cioè due in ciaicuna mano, ed una al cuore; le qua- 
li, quantunque ottencfse,che lì caratterizzallèro in- 
ternamente » non lafciarono però d’eflèrgli di tem-, 
po in tempo per tutta la vita dolorofilTime, e talora, 
anche come foflero carbonchi , e fcottature su le 
mani riaprirli . Allora egli imparò , come lìmi* 
li favori celar’ altri poteflè , fe pur non iìa , 
che di se parlaffe , quando dille ; Oh ! lo feci 
una volta , che una per fona fi fapeffe chiudere le 
flimmate , & niente comparsero ♦ Ma all’incon- 
tro allora conobbe effer d i venuto niente, ficchèj 
come difle Criflo Crocefiflò per bocca del Pro- 
feta (4) , egli fìimatizato potea altresì afferma* 

B z re ; 

. (1)7/27. Gtf. 2.20.(3)G<t.2.19.(4)P/72.22. 

(a) Parole tratte da lui da una mistica canzone di 
Agnello Palomba . 
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re: Ego ad nihilum redaftus fumi poiché allora 
|>erfett?jnente feppe per efperienza la celette dot- 
trina del fno niente , apparata prima nelle ope- 
re del mittico Dottor S. Giovanni della Cro- 
ce , il coi libro aveva lòvente per le ma- 
ni . Nel niente defìderare , nel niente volere , 
nel niente dimandare , nel niente cercare , tro- - 
vò la vera croce , ed in efla la conformità a Ge- 
sù Critto , e l’unione con Dio ; ciocché a ben’ 
intenderlo è la moltitudine della Pace promefi- 
fa da Davide (i) , e ’1 pingue ripofo prevedu- 
to da Ifaia (2) . La Pace , per meglio /piegar- 
mi , che godeva Filippo con feco,era una fpe- 
cie di convenzione con feco Hello fatta di non 
aver’alcuna cura di se , come appunto ei non vi 
folle , o folle un cadavere . Quello arcano , che 
qualche parte degli fleflì Spirituali non può in- 
tendere , come un vivo , che tutte le azioni fa da 
vivo, polla ellèr morto; ed un , che fa ciò , eh* 
elegge , non abbia volontà ; lo intendeva pur be- 
ne , e lo faceva in se intendere agli altri , che 
lo guardavano diligentemente > Filippo . Quindi 
era poi , che parea , ch’egli avelie rinunziato in- 
teramente il fuo volere a Dio , e che Sovente 
Sembrava, che operafle, e parlafle come una ma- 
china da altri molla , o come chi li sforza a ri- 
tornare in se da una lìllà attrazione . 

Non è però , o Signori , ch’ei non patifi> 
fe le contraddizioni deH’Uomo vecchio , che non 
mai veramente muore , fe non nella fine di no- 
Clra vita j ma avea faputo sì ben ridurlo nella 

Ichiavitudine (3) , che lo rendette , per dir co- . 

\ 

si 

£1) Tfalm.%6,11, (2) Ifal 32.18. (3) i.Cor.5>.Z 7? 
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sì difperato di poter dallo fpirito fuo generalo 
altro , che dildette conleguire . Contentoflì il 
corpo di Filippo degli aufleri digiuni , mentre 
dava fegretamente a* poveri il Ilio cotidiano 
alimento : e ne fveniva j delle dilcipline anche 
a làngue , le cui macchie ne’ panni lini talvol- 
ta ritrovate , gli guadagnarono da’ dimettici inu- 
tile compatitone ; e fi macerava ; della mutolez- 
za collante , cui fi era condennato , ficchè alla 
fletta Madre , quando altro non bifognaffe , non 
rifpondeva , che con umile inchino del capo (i): 
e ne Icoppiava . Conienti alle continuate vigi- 
lie , con le quali aflìfleva immobile a’ lavori 
dello fpirito : e’1 capo ne rimale da continuo 
dolore trafitto j alla quali non mai interrotta 
applicazione a Dio, o orando fervoiofamer.te % 
o ricevendo intime comunicazioni , o lafciando- 
fi trafportare fuor de* lenii , tempre erudito dal J 
l’eccello fuoco , che Dio mettevagli nelle of- 
fa (zi ; e ne reflava infievolito tutto e lpo£« 
fato , e non rade volte miferevolmente tramor- 
tito ) alle antariflìme querele del Padre , che 
fvegliarono lo zelo di molti Ecdefiaflici contro 
a lui , come ad illufo , pazzo , indemoniato ; e 
ne pativa le intime fcottature . E lòpra tutto 
ciò accettò di non avere Iperanza. di compati- 
mento , perchè non faceva Filippo accorger’al- 
cuno mai di ciò , che pativa . Bella conven- 
zione 1 che ollervata fenz’alcuna dilpenfa per 
molti anni , mite tra se , e se divilìone , e gl* 
infute cotanta pace , che parea non avete in se 
quell'altro se , che gli faceva guerra , e con- 
fi 3 tra- 

<z) Thren. i- 13. 


(1) Eccl. 3z. ir. 
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tratto . Ei non degnava pur di un’occhiata i Cuoi 
patimenti , ma con un fialto di daino , o di 
cerWotto pattava su i monti degli aromi (i) : 
immergendoli nella ofcurità della fede ad onta 
degli sforzi del maligno , eh’ or’ in vifaggio di 
beOie procurava atterrirlo , ora in forma di 
sfacciate donne s’ induftriava d’ inveficarlo , or 
con diffidenze fi cimentava d’ indebolirlo , ed in 
mille altre guife fi argomentava di divorarlo ; 
ma egli fobrio , vegliante , e forte in fede vie 
piu rendendoli (2) era tentato per ogni banda: 
e perchè potefle poi compatire le altrui debo- 
lezze , era circondato d’infermità ($) i onde nac- 
que quel (incero fino detto : Non impongo cojè 
alle anime , fe io prima non V ho praticate . In 
queflc cofe di Jpirito vado col pajjo di piombo , 
regolandomi fempre da Dio , e dall' ejperien^a . 
Lo Jpirito fla full' efperien^a . Chi più fperimen - 
ta y più intende ; perchè è lavoro di Dio . 

Ma che importava a lui vedere il fuo cor- 
po fiotto a queflo divino lavorìo a sì langui- 
da magrezza fino all’ età di 27. anni ridotto , 
che non gli fi reggevan indofio le vetti i Ce lo 
lpirito quafi ogni notte ( come fi ha da una 
copia fatta di nafeofìo de’ Cuoi notamenti , d’or- 
dine fitto troppo Cemplicemente ubbidito dopo 
fìia morte bruciati ) o in rapidifiìmi voli y o 
in mifieriofie vifioni condotto ed elevato , e 
talvolta degnato di edere dagli fieffi perlònag- 
gi del. Cielo ittruito , fi era per modo rinno- 
vato di giorno in giorno (4) > che tutt’altro già 

di- 

fi) Cant. 8. 14. ($) Hebr. 415. , & j.2. 

(2) 1. Tetr. 5. 8. (4) 2, Cor. 4. iój 
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divenùto dall' Uomo primo (i) » e fatollo già 
e ridondante della abbondanza della pace , pote- 
va ad altri liberamente far parte della fua pie- 
nezza . E così è dovere , che ora , dopo ch’era 
divenuto Pacato , perchè pacem habebat , avendo 
feco Dio : e (I era conofciuto paziente , perchè 
pacem tenebat , elTendo morto a se , e ad ogni 
Tuo, anche menomo , arbitrio , lo veggiamo giufta 
la divifione del Mellifluo (z) propofto per Paci* 
fico » acciocché pacem faceret : infilando nel 1 
proffimo > e univerfalmente da per tutto pace dif- 
fondendo . 

L’acqua , o Signori , per quanto Iddio la 
divife dalla terra » ragunandone parte fopra il 
fermamento » e parte nella gran valle » che poi 
chiamoffi mare , rimafe pur nelle di lei vifce- 
re , oltre a quella » che igorga in fonti , in la- 
ghi i in fiumi , in un’alto vallo mare , manfueto,' 
ma non oziofo , che Toavemente la refrigera , ed 
occultamente la feconda . Comparile fol tanto 
queft’acqua afcofa , quando , o per forza che la 
prema diflilli » o per fatica di chi la defidera lì 
attinge: ed elee allora greve» e comune ne’luo- 
ghi baffi , lieve » e piò falubre ne* luoghi alti , 
ma Tempre dolce , Tempre viva » Tempre copio- 
Ta . Ecco la pace di Dio » che nel proflìmo Fi- 
lippo operava » non come pioggia » che con 
ifcroTcio cadendo feconda , ed atterrile : non co- 
me le onde fluttuanti » che fanno ftrepito men- 
tre arricchilcono : non come torrenti » che fen- 
dono i campi da lor beneficati ; non come (la- 
gni profondi » che con far pompa della loro ric- 

B 4 chez- 

(i) Col. 3. io. (2) Serm.z 6 . de "Pacato 
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thezza danno agli arficci terreni rinfrefcamento; 
ma con fegreta non avvertita modttta liberali- 
tà fecondava fenza terrore , arricchiva fenza 
Crepito , beneficava lènza tìrapazzo , e fenza fa- 
llo refrigerava le anime fedeli fino al loro cu- 
po fondo fuavemente penetrando. 

Or vedete fe l’operar di Filippo così alco- 
le» fu efficaciffimo più d’ogni credere . Correa- 
no a lui i tentati nel furore più tempeftofo 
delle fuggefiioni , e delle molettie del nemico; 
e con una parolina lieta ; Ci penjo io : non ne 
fia piu : n >« perdete la pace : fate un fumo be- 
nedetto : gittate acqua fanta : il Magnificat alla 
Vergine : raccomandatevi al tale Santo ; e tal 
volta con una parolina indifferente , con una 
lepidezza , con un’incombenza , con un’occhiata 
paterna , lenz’obbligargli al racconto , fenza ri- 
prendergli , fenza trattenergli , fi produceva in 
effi lume di verità , forza da refiftere , pazien- 
za per loffi ire , fempre timor di Dio i pace , 
e gaudio illillando (i) in coloro ; i quali in 
tanto vedevano indebolite le forze all’afiuto ten- 
tatore , celiati gli fcandali , che pareano inevi- 
tabili , e renduto facile il lor ricovero nella lan- 
ca orazione . Quello , e anche di più , talvolta 
confeguivano col folo applicarli qualche coletta 
delle fue , con baciargli la mano * e toccarfela 
In fronte , in maniera che non trovarete uno 
tra le migliaia de’ tentati , che fi fia a lui rac- 
comandato , e non ne fia ri matto con pace , 
e con ilarità in verfò alla divina legge lolle- 
varo . Quei , ch’erano da lui prevenuti con un 

fa- 

fi; R0W.14. 17; 
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faluto fpeziale > o con una cortefe dimanda , fi 
accorgevano di effère già efauditi , vedendo il 
lor travaglio fupernamente rivelato al Diretto- 
re . Buon per quell’uomo , che cofiernato d’ani- 
mo , e fciolto in amare lagrime per Tua recen- 
te colpa giva folingo per luoghi aperti di Na- 
poli , rinforzando al fyo cuore le ftrette di una 
N maligna diffidenza : e benché difeopriffe inafpet- 
tatamer.te Filippo da lungi , non avea cuore di 
tenergli dietro e raggiugnerlo , tanto era gran- 
de il fuo mal nato fgomento -, ottenne > che ’l 
pietofò Padre , avvifato da Dio » converfus reffe - 
xit eum(i) quafi invitandolo , prima con voltò 
benigno , dipoi ridente , ad approflìmarfegli \ e 
quando l’ebbe a lato , col narrarli , che per cor 
fa , per altro lieve , di perfona e fok> era fee- 
fo dall’alto della Città nel mezzo giorno per co- 
là : lo raflèrenò , e lo incoraggi nella via del 
Signore , per comando del quale ei forfè , ed 
andò contra meridianum ad viam (2) per farfi 
vedere , e dar follievo all’affannato fuo figlio j 
Mal però per l’ iftelTo farebbe fiato , fe Fi- 
lippo non l’avefTe curato con amari rimbrotti J 
Perchè qual Naman Siro divenuto per tenta- 
zioni impure come lebbrofò , non volea fperare 
nel fumo delle co fe benedette dalla Chiefa , che 
Filippo gli preferifle j e udì da lui montato in 
collera : Tacete . Co ’ Sacramentali abbatte Iddio la 
•fuperbia umana ; e ufàndole divenne mondo. E 
quel giovine , che s’avviava con diflòluti com- 
pagni al precipizio » fubito che ’l fuo padre pef 
configlio di Filippo lo fece fcrivere per figlio 

di 


(1) Lue. 11. 61. (2) Jtft. 8 . 26, 
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di S. Antonio Abate , rimafe illefo tra gli cie- 
chi tiri di molte Spade , e di là in poi tì con- 
tenne unde turpabatur , ed amò unde honeflare- 
tur (i) . Tre anime religiofe ( per quanto fin’ora 
fi sa da’ Confeflòri , a’ quali elle lo hanno pa- 
lesato ) tolfe Filippo dalle zanne del moftro in- 
fernale , cui per diletto .fi erano donate : Cott- 
fejfatevi , dille ad una ; e ’l nemico non glie ’1 
potè , come prima, col fuffocamento impedire j in- 
di con un Soffio la liberò dalla fantaftica appa- 
renza , che prima 1' avea affascinata , 'e poi la 
molefìava * All’altra : Lafciate prima , ch'io va- 
da a dir meffa ; acciocché Iddio precipiti nell'in- 
ferno il vofiro tiranno , ed ivi lo leghi -, e poi vi 
udirò . La udì dopo la meflà , la convertì , la li- 
berò . Vogliate , dille alla terza , ejfere libera 
t lo farete . Indi : Scrivete col /angue propio la 
donazione di voi a Dio ; che vi farà refiituito 
il fanguinolento chirografo , che face [le al Demo- 
nio . È così fu fenz’altra fatica , o follennità ri- 
dotta al lèno dello Spole Divino la Monaca tra- 
viata . Va d’ordine del Vescovo a predicare lòt- 
to le fineflre di una , ch’era celebre in Civita - 
te peccatrix (2) , e quella non folo non gli ti- 
ra de’ fallì , che agli altri predicatori avea cru- 
delmente avventati , ma l’ode , e fi compunge-' 
Volete fulvo il vofiro amico «* raccomandatelo a 
Gregorio Taumaturgo , e fategli portare la mi- 
tra di S.Cennaro . Non con altro un nobile gio- 
vine letterato , quanto dilperato da’ medici per 
la làlute del corpo , tanto deplorato da’ buoni 
per la impenitenza > fi confelTa , e dopo otto gior- 
ni 

(1) S.^iug. tratt.Sj. injo. (2) Luc.-j, 37. 
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ni di pubblica compunzione muore lieto j e piè- 
no di fondata fperanza . 

Scrupolofi predò di lui fi può dire , che 
non comparvero la feconda volta ; perchè nel- 
la prima furono liberati con un ; No » no , non 
le così -, o pure : non ci pen/ate : mandate a me Z* 
fcrupoli , rìe più \e li ripigliate . Tocca a Dio » 
ed alla guida conofcervi , non a voi . Quietate - 
vi » non riandate più il paffato . Non occorre far * 
altra generai confezione . ^Attendete . Fate , e non 
penfate . L'anima gode d’aver fatto , non di ton- 
fare a ciò r che farebbe . Con quelle , e fimi li 
paroline le anime fi /ichiaravano , trovavano cal- 
ma , acquiflavano fiducia , fi umiliavano con pa- 
ce , e fe ne givano gioconde , perfuafe già , ma 
lènza ragioni . 

Ma che dirò di que’ , ch’erano vicini alla 
ruina t Uditene poche colè . Correa uno rifòlu- 
to ad una mortale vendetta ; e Filippo avvia- 
tone da Dio , tacito ed anfante , fra due Tuoi fi- 
gli andava per le firade di Napoli in cerca di 
lui . L’incontrò finalmente , e col folo fargli ra- 
gione lo calmò , e lo fece ritirar pentito in 
cafa fua . Si ritrovava un'altro in una cafa pe- 
ricolofiffima per la purità , e fiando vicino al 
Ilio precipizio vide egli folo Filippo entrare 9 
ed atterrito da una fila fevera occhiata fuggì tan- 
to prettamente , che vr lafciò il cappello . Un 
rofario benedetto pofio d’ordine fuo di naftofio 
lòtto il guanciale di uno , che abbominava la 
iperfa , la quale ©Rinatamente credeva difonora- 
ta , fa che la notte ifiefla fi fvegli , e comu- 
nichi al fratello Sacerdote efierfi fenduto capace» 

e yo- 
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e voler contrarre le non più naufeate nozze J 
Non podbno tre riparare gli fcandali , e (conve- 
nevolezze > e i ditlurbi , che troppo vicini gli 
«nolefìano . Ld egli c Buttate per tre Domeniche 
l'acqua j anta per le J cale : fate ardere incendo be- 
nedetto rimpetto alla cafa di coloro : ponete una 
cojà benedetta a fronte della fine fra di quella Fri- 
tte . E tutti e tre furono libei i , il primo da una 
combriccola di ribaldi giocatori , e di donne in- 
fami 3 che fotto la lua cala fi era unita , eflèn- 
do fra loro infòrto uno inopinato fcompiglio ; 
il fecondo con immetterli negli ofceni ciarlatori 
un panico timore , che gli frenò j il terzo con 
un’infòlita verecondia venuta in fronte alla me- 
retrice » che velate prima co’ panni le finelìre » 
finalmente fu coftretta fènz’eftp rna forza a slog- 
giare . In fòmma a lui correafi ne’ cali difpera- 
ti j perché fàpevafi , che anche co’ miracoli re- 
fìituiva , o confèrvava Filippo al fuo profilino 
Ja pace di Dio : e foltanto che dicede ; Ci penfo 
io col Signore 3 operava maraviglie tali 3 che co- 
liringeva chi le ricevea a fare quel grande ar- 
gomento : Nemo potefl haec ftgna faccre , nifi fue - 
rit Deus eum eo ( 1) . • 

Eh ! sì , eh’ è troppo vero 3 eh’ egli col 
Signore imperabat 3 & faciebat tranquillitatem (2) 
dovunque compariva , Faciebat tranquillitatem , 
prima nelie Congregazioni de’ Dottori , e de*i 
Preti 3 nelle quali vide così umile 3 c bado , 
quali fofse una pietra del lor pavimento , e pu- 
re non pochi bevevano de fpiritali confequente 
eos petra (3) eièmpli di manfuetudine 3 di di-, 

’ fìac- 

(2) Mattb. 7.29. (3) 1. Cor. 10,1. 
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fiaccamente) » e di direzione . Di poi nelle Con- 
gregazioni deludenti , e degli Artieri di S.Gia- 
coino degl'italiani j nella prima delle quali Id- 
dio lo poic filali lucerna afeofa (i) giacché mol- 
ti di effi ei guidò par lo cammino di Dio , in 
modo che a niuno recavano difturbo , ed a tut- 
ti furono d’ efemplo e di confolazione : veden- 
doli nelle Chielè più rimote ogni dì per più 
ore giovani ben nati , gentili , e fiudiofi , filli in 
di vota orazione , donde ufeivano con una foa- 
vità di volto , e di tratto , che consolavano 
chiunque gli mirava . Frutto delle labbra di Fi- 
lippo (2) > le quali sull’Altare di tal Congre- 
gazione nel 1708. , menti ’ei vi alfifleva ad un' 
novello Sacerdote nel dì della Vifitazione della 
Vergine , furono fenfìbiimente Scottate j ed egli 
a chi gli ricordò il fatto 'd’ifaia (3) , lifpofe 
Sorridendo ; è /angue » è /angue . E nella fecon- 
da fu collocato come lucerna fui candeliere (4) 
dappoiché ne’ primi otto anni del fuo Sacerdo- 
zio la governfò da Padre Spirituale > predican- 
dovi , c udendovi le confelfioni di que’ Con- 
gregati j cinque de* quali , che fopravivono ci 
han fatto fapere , che la ricognizione a lui do- 
vuta egli la impiegava in Servigio dell’Oratorio» 
ed in vefiire povere donne vergognofe , tutto per 
mano loro . Ed a commendar Iddio la tranquil- 
lità » che cagionava Filippo nelle anime , volle 
che due volte circa a quel tempo » mercè alle, 
fue preghiere , a prò de’ fuoi attinenti fi tran- 
quillafle il mare . Imperocché trovandoli nel 170 j * 

con 

(1) Matth. 1 5. - 1$) J/ài.57. 19. 

(i)Cap. 6 .j. (4 ) Mattb.}. If, 
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con alquanti fuoi dificepoli in atto di iòmmer- 
gerii fotto gli occhi de’ cittadini di Capri per 
una tempefta * mentre gli altri abbandonati da 
ogni fperanza fi raccomandavano l'anima, egli 
fiempre ritto fienza parlare imperterrito orò tan- 
to , che un’onda sbalzò in un’attimo la nave nel 
lido intera , e fialva . Ed un’altra fiata avvilito 
da Dio , che una barca di marinari Tuoi divoti 
involti nel bujo impetuofo di un’orrenda pro- 
cella invocavano lui , Tali a benedire il mare fio- 
pra il folajo di iua caia , e tanto vi fi fermò 
orando , che vide , celiato il temporale giugner 
in porto quella felice brigata di marina) , i qua- 
li ri giorno feguente andarono a ringraziarlo , 
confefsando non so qual fegno avefsero avuto di 
fua vifibile afiìftenza . paciebat tranquillitatem nel- 
le mifiìoni , ove fu rhandato fiovventemente eco- 
nomo , imperturbabile ad ogni importunità , che 
talvolta , per farne pruova , affettavano i Milfio- 
narj di ufargli . E pure incontrava come per 
accidente anime difperate , e le rimettea nella 
Via della legge , mentre i demonj abbaiavano co- 
me cani , o gracchiavano come corvi , e gitta- 
vano quelle dolenti voci : abbiam perduto j anime 
. illufe , e le ponea nel fiodo dell’umiltà •, anime 
diterminate a commettere fortilegj per genio di 
provar tefori , e la notte ftefsa loro apparendole a> 
porte «chiufe , e riprefè le rimuoveva dalla diabo- 
lica rifoluzione -, anime vendute a Satanafso , 
e loro impetrava fi rifcattoi dubbiofe nel cam- 
' mino fpirituale , e le illuminava , e le (labiliva. 
Confiderate voi quanto operò andando capo , 
e fupeiiore de’ Miflìonarj a Quelli erano fiotto 
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l’ind rizzo Tuo ficut fagittae in manu potenti s (1); 

. lìcchè ciafcuno da lui fpinto , diveniva , com’egli 
faetta di fallite del Signore (2) . Ma potea chia- 
marli fagitta emijja in bcum defìinatum 3) nelle Ter* 
re y e Città > ove chiamato anche con tenue ri- 
cognizione ) e dopo l’altrui lifiuto, predicò la 
quarefima j innamorando tutti della vertù co* 
fatti , e co’ benefizi più torto , che colle paro- 
le » le quali fi faceano talvolta udire da’ lonta- 
ni * che lo defideravano , mentre penetravano il 
cuor degli alianti con voce di efultazione , e di 
falute (4). A tal che una volta in Cafsano fer- 
mò , e fece ficura tutta intera una grande mol- 
titudine di uomini , donne , e fanciulli ( oh fiu- 
pore ! ) col folo tìender le mani , e dire : Non 
dubitate ; poco prima di un’orrendo terremoto 
da lui preveduto'; dopo del quale feguitò im- 
perterrito a predicare , e gli uditori profeguiro- 
no franchi ad udire . Faciebat tranquillitatem neV 
monifterj di Vergini , le quali trattava con un 
modo totalmente nuovo fenz’ affezione > e fen- 
2’afprezza , dando foddisfazione alle loro anime 
fenza perdita di tempo , tirandole a camminare 
nella novità di vita fenz’ introdurre diflènfioni , 
rendendole perlùafe » e contente fenza ragioni , 
riducendolc col predicar di materie generali a 
dar’ ubbidienza all’eletta fuperiora , cui avevano 
ad onta del Vefcovo Eminentilfimo , e di mol- 
ti infigni predicatori fempre negata ; Introducen-. 
do colà l’ orazion circolare perpetua avanti al. 
Santiflìmo , e lo lpeziai’oflequio ancor circolar? 

- 1 alla 


(1) Tfalm.uó.q. (3) Sap .j. 12. 

la) ir. Reg . 13. 17. • (4) TJaim. nj. I J. 
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alla Vergine j promovendo in altre la divozione 
feria al lor Patriarca , di cui fece udire in un 
moniflero di Bari maravigliofi legni : otte- 
nendo da alcune la femplicjtà del velìire , il ta- 
glio de’ capelli , la fuga dalle crate , dal giuo- 
co , dalle mafchere , l’abbominio alle curiofita- 
di , c vanezze j ed in tutte promovendo effica- 
cemente l’ollervanza del filenzio , anche di cofe 
Spirituali : perchè diceva fvaporarfi lo fpirito col 
decorrerne , e perderfi tutto ciò , che fi dice . L’ora- 
zion mentale fpezialmente fopra la paflìone del 
Redentore , ch’egli foléa dire effere propria per 
tutti , i principianti , i proficienti , e i perfetti > ma 
ad modum recipienti s : e l'efercizio di fede sulla 
Divina prefenza 5 che chiamava la vera via del- 
lo fpirito , e la pietra fondamentale dell’orario» 
tic . Ma fapete per qual via giugneva Filippo 
9 tanta potenza su gli animi delle monache ^ 
Per la via de’ beneficj miracolo!! piena di eftre- 
ma fanta condifcendenza i; Si prova amara una 
gran quantità di palla di mandole nel punto 
di averfi a regalare : rfe benedice una piccola 
porzione Filippo *, e tutta diventa dolce t e mi- 
gliore del confueto in mano ad una monaca 
di S. Marcellino , che ne lo pregò . AH’ifìefTa 
un’altra volta fcrifle : Tarliam chiaro , io non so 
far miracoli . Li fa Dio . Prego lui , che vi bene - 
dica , e moltiplichi la difpenfa , e veramente fi 
moltiplicò j Come ad un* altra di Acquaviva fi 
moltiplicò il grano } fecondo che le N avea 
premeflo così : Il Santo "Padre Benedetto vi mol- 
tiplicherà il granello del frumento in tante fpighe , 
che non /àio bafierà j ma fupererà . Dividerà una 

mo- • 
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monaca tenere fuor di gabbia un padèro , lèn- 
za timore de' gatti \ lo* chiede a Filippo ; ed ot- 
tiene per alcuni anni tal favore » ii quale dava 
alio fpirito di colei pennas ficut columbae , ut 
volaret , & requie jeeret (i) . Le ambalce fpiri- 
tuaii di un’alt! a allora cominciavano a calmarli* 
quando una gentile farfalla venivale a toccar la 
fronte * che per la fperienza era a lei legno * 
che in quel punto flava rifpondendo alle lue 
dubbiezze Filippo \ la cui lettera le era aqua 
frigida animae fidenti (2), quell’innocente volatile le 
veniva quali nundus bonus de terra longinqua 
L’ifìelfa maravigliolà dilcrezione praticava co’ re- 
ligioli di varj iftituti , che correvano a lui per 
conliglio ; dandoglielo tale , che nulla dilcordafse 
dalla loro regola , nìè intorbidalìè le comuni cq- 
flumanze •, per la qual cofa era ricevuto, come folle 
lor fuperiore a ginocchia piegate : c liberamente 
li faceva capo y a lui ne’ dubbj più aiìruli,e ne 
dipendevano come da oracolo ancora i lor Prelati: 
Conliderate ora voi com’ei Teppe fare l’uffizio 
di prelato ne’ feminar; , che non men di tie go- 
vernò da rettore , e padre fpirituale , con ma- 
niere le più amabili, e le più efficaci, perchd 
Tpeflo foprannaturali j fenza fallo prevedendo 
ed evitando i difordini più torto , che toglier 
do li già accaduti . Onderà che niun’onore ri- 
portava prelfo gli uomini i ed i politici , non ve- 
dendo commovimenti , l’imputavano a feLicità del 
cafo : e lui , come uom di contemplazione e blan- 
do , non eftimavano attevole a governare . Facie- 
bat tranquillitate n nelle corti de' Velcovi , nel- 

C le 

(t) Tfal^.j. (2) Troy.if.2f. (j) Trav.is.zs» 
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le quali fémpremaj fu .oilcquioiò a tutti , ed 
a ni uno molefto : quantunque talvolta ammini- 
fìiaile giufiizia , cd operafle con zelo , o confi- 
gli alle con verità $ imperocché fempre con iòa- 
viflìma fortezza cagionava universe profitto . 
E nelle caie de' laici li riducea a ben vivere con 
tale foavità di tratto , che non prt^Juceva in- 
quietudini , ne difsapori , nè influiva (jngola- 
rità , e (Vanezze j perchè multa parabola loque- 
batur e a yerbum prout poterant audire . (i) Ehi 
che si certamente, iàrebhe flato da S. Bernardo (i) 
appellato lena natura , nàta & burràia corde , 
blandus ajpeflu , Juavis fpiritu , unftus oleo lae- 
fkiac prue confortibus fuis \ giacché a nhinp di* 
(piacque mai-, e ciaicuno lo credette fuo fedele, 
tenero , ma (pirituale amico : niente ofìando il 
vederlo caro ad innumerabili , o’I vederlo di rado, 
c mente cor,di (tendente alle paffioni dell' uomo 
vecchio . Oh ! quella faccia mi confola ! Che fac- 
cia di Santo j Che amabile Servo di Dio ! dice, 
•va ogn’uno che lo vedeva > benché tal volta 
nulla di lui fapefse . Di fatto in una procefiìo- 
ne di molti (lìmi ottimi Sacerdoti , uno , che di- 
fjdeiava conofcerlo , c gli fu detto che quello 
era y che gli pairebbe più bello e maeflofo , 
lo i'eppe tiaicie 0 lieie e limofìrarlo tofio , che 
fia tanti vi colie l’occhio ; godendo ih compa- 
gno , che fi venficaise quell’?* rifu cognojcitnr 
T'ir, Z? ab occurju Jaciei cognofcitur fenjatus . (3) 
Quella nobil donna Napoletana , che lo volea 
«udentemente , e non era facile al marito di 

\\ * c por* 

(l) Marc. 4. 33. . ( 3 ) £cc/.ip. Jttf. 

(i) Serm<z%’ juf>cY Cantici 
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portarglielo , conobbe che non era Filippo un’al- 
tro buon Sacerdote , che con ifculabile finzione 
le fu condotto . E queUVltro mellitìuo iervo di 
Dio Michele Monderai della Compagnia di Gè* 
sù non; h potè contenere di dii gli un giorno 
abbracciandolo : Dio ti ha fatto per giunta an* 
che belio . 

Non dà dunque (Uipore il vederlo intima- 
mente amato , e con decoro , mentre niun’ ani- 
ma mai potè avete per lui paflìone , o attri- 
Oaifi nella fua dipattenza , le non se neil’ulti- 
ma , in cui molti furono occupati da gran do- 
lore . Il vederlo umilmente rifpetcato , e eoo 
giocondità > lapendo con lui tutti unire venera- 
zione » c confidenza ; e non poteano farne di 
meno , perchè egli avea una particolar potenza 
di chiudere la mente , e la bocca a chi andai* 
fe avanti a lui con inutile-loquacità . Il veder- 
lo elettamente ubbidito e con alacrità , fina 
a buttarli uno non pratico di notare nel ma- 
re , quando credette , che Filippo gli avelie cor 
mandato, che venifle a se per l'opra delle acque v i), 
dalle quali , orando Filippo jn iilenzio angofeio- 
fò , venne colui a galla ritto » e fenz’alcun dan* 
no . Il fuo fublime fpirita traeva a se i cuo- 
ri , e gli pacificava non lolo con la fua vertu, 
ma ancora co’ benefizj , che copiofamente fpar* 
geva fenza eccezion di perfone , ed a lòmiglian- 
za di Dio > che non improperi (2) non folo 
col non magnificargli , ma altresì col nalcon- 
dergli . Gueriva ltropp j , diftorti , affiderai , eti- 
ci , febbricitanti * impiagati , addolorati > oppreflì 

C a .da 

(i) Mattb. ij. 28. (2) Jacoki. 15. 
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da mali incui abili , o mortali . E con chef 
Con preferivere un rimediuccio, , una divezion- 
cina , l’applicazione di cofe benedette , la vilìta 
ad un Santo , e fpefle volte con lepidezze . Ego 
.« feniani , C 7 * carabo eum , lifpofe foriidendo a chi 
lo piegò col Tuer meus jacet , (i) e gli fugò 
la febbre maligna col vili tarlo . Non è nienti , 
a chi fteva male , e fi alzò di letto . Voglio , 
che fiia, bene , a chi i medici avean trovata fai* 
lita j arte loro per curarla , e li guarì . Mangi , 
far a , e dorma , mandò a dire a chi era vecchia 
moribonda * e la fece torto alzar fàna . Fatevi 
for^a , ed aliatevi > ad alcuni che giacevano im- 
mobili , e fubito fi alzarono . Buona fera Giro- 
lama , ad alta voce ad una moribonda nell’atto 
di licenziarli , dopo una taciturna vilìta , replicato* 
e quella calò giù di letto gridando : lo Jon Jana . 
Vifitaie il Santiffimo quindici giorni, ed avrete la gra- 
fia , ad un Cberico Iebbrolò ; Et ut dixit fìatim di - 
Jcefit ab eo lepra , & mundatus e fi * U) e pa- 
té clfer'ammeflo nella Cfiiefa , dond’era flato cac- 
ciato , fubito che fi morti ò mondo a’ Sacerdoti. 
* Parlate , e pai là con irtupor de’ circoftanti una 
fanciulla > che altro non potea pronunziare che, 
padre , e madre . Ad alcune impetra il latte fmar- 
rito col configliarle Aie mangino de’ tozzi rima- 
ci nella menfa de’ Frati Minori . A due freneti- 
ci, per ora , uno in Bari , e l’altro in Bitonto , re- 
ftituifee il buon’ulo della mente : al primo par- 
landoli brevemente > al fecondo donandogli pria 
in fogno , e poi in veglia alcune frutta . "Pone- 
tevi addojjo la figura benedetta di S. Caterina da 
.. . '• Sic r 

(i) Mattb.%. 7, {x) Jdarc. 1. 40. 
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Sìcn a i « ceffo va l’acutiflìmo dolor de’ fianchi I 
Cihcetevi il capo con la m'Jura di S. Domenico % 
c dai capo fuggiva il dolore . Legatevi con la 
mifura di S.Marina j e le febbri fi eltinguevano. 
Voglio che i miei genitori moribondi li rifarti» 
no , gli dice un Canonico Lateranenfe j ed egli 
iòr ridendo ; Voglio «* Or via , voglio ancor' io , 
ma la f, ignora madre si : per lo fignor padre conf or- 
matevi al Divino volere . Tornò a cafa il buon 
religiofò > e vide fcender Tana la madre dal let- 
to , ed il padre piegar il#rapo in fen di mor- 
te . Ungetevi con quefì’olio benedetto ; e quel bar- 
biere del Vefcovo di Tro;a zoppo ed afiìdera- 
to fe n’unfe , e fubito ebbe il moto e cammi- 
nò con maraviglia comune , e con giubilo di 
quel Tanto Prelato . Raccomandatevi a S.lfpa%io 9 
al quale io ricorfi per me ; e dopo molto tempo 
guarirete •, e quel giovine medico fi guarì dopo 
quattro anni del ri lafciamcnto interinale , col 
quale era nato . Ponetevi al collo * quefia carto- 
lina , in cui flava fcritta l'orazione di S. Nica-* 
fio i ed a colui fvanifcono due porri , che in 
gola crefcendo fenz’alcun’umano rimedio {levano 
per affogarlo j A colei fi (picca parte del gufcio 
della Temenza di una mela , che fida per quin- 
dici giorni nell’efofago minacciavaie a momenti 
la morte ; Ed a quell’altra fi guerifce la gola 
dall' inamabile apoflema chiamata fredda . Ohi 
voi avete tutta quefla lingua , e non parlate I 
e prefa con due dita ( cofa mirabile ) la lingua 
ad un fanciullo muto , la dirò fino alla punta 
del nafò } e cominciò a parlar colui tra pochi 
giorni , po’ quali pigliò de' dolci rimediucci, 

C 3 ) che 
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che Filippo per fàr.ta afuizia gli preficriflè. Da rtove 
gioi>ii,ihcpatifie ritenzione il povero Fratello Gio- 
vai.! i di Viu dc’Filippini.RiTpofe Filippo orerei- 
to ! Da nove giorni ! Or ria finiamo cofiui. Et Jana- 
tus e/i in illa bora » (i) cioè r.ell’iOeìro momento .• 
Faccia la croce ogni giorno quel fanciullo su 'l nafo y 
e 7 labbro di quell’ %Agofì ini ano juo ^io , ed in pochi 
giorni ficemparifice per lèmpre il pelli mo male del 
cancro a F.Giamb.ttitta Gargiuli, che glie li rode- 
va . Non rinunci la cura quel T aroco : fi unga con ■. 
l’olio della la gèna del ^tntiJfino\ che ,/e non li gua- 
rir à-, potrà farefenchècon qualche penaf ufficio Juo . 
E ’l male incurabile > e ttcrminatc r de* lunghi ne” 
piedi di colui lì arreda , non palla avanti , e gli 
da agio di efercitare la pafìorale Ina cura . (hi 
mai ha guarito se ficjfo ? Ordinatemelo voi . Co-^ 
sì ad un Sacerdote , il quale l’ordinò ; e trap- 
poco egli fi rittabilì dal male inteOinale * Che 
più f* Sanatevi voi , dille ad un nobile Cherico, 
che tenea irf faccia una pericolofa piaghetta : ' 
ponetevi il vofiro fputo ; e colui divenne Fano. 
Si panerà da se j e cadde tra pochi dì una fan- 
ciulla , e fe le fipiccò dalla bocca un’ importu- 
no porro . V’ha di vantaggio . Teligit fimbriato 
ve fi menti ejus ( 2 ) 1’ occhio di una buona don- 
na di Nocera fienza dirglifi -, e vi fi chiude una 
fittola . "Povero figliuolo ! Perchè fi ha a taglia - 
re ì No , che farà bene . Gli cocca un gran tu- 
moie fiotto al ventre dettinato al taglio , e gli 
ttrofina il braccio dittortogli dall’apoplelfia . E ’l 
dì fieguente fi vide il tumore fvanito , & ma - 
nus refiituta fanitatì ficut altera . (3) Rifiorate - 

vi 

(1) Matth.ti. 13. (^Iw.j.44, (3) tfattb.lz.i 3. 
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vi co n un pò di /troppo * e fiate allegramente , che 
vi /graverete di un bambino vivo j e parete be- 
ne . Così ad una partoriente in Bari * cui era 
morto da alquanti giorni il feto nel ventre , co- 
me fi a'ttefta , da’ periti i*ed ella già boccheggia- 
va > e partito lui di caia* ufcì vivo il bambi- 
no » fu battezzato * e morì : e colei fana. fopra- 
vifle al gran pericolo * 

In due maniere dice S. Gregorio (t)'i fervi 
di Dio vivendo , ove uopo fra * fanno i miracoli, 
o per mezzo di preghiere drizzate a Dio :o per 
una fpezie di piopia poteflà* la quale Iddio fuol 
concedere a coloro * che n’hanno avuto. una mag- 
giore* qual’è la poteflà di divenir figliuoli fuoij 
Dell’una > e dell’altra maniera fi fervi l' Apposo- 
lo S.Pietro } perchè quando fece rifufcitaie la- 
tita, lo fece coll’orazione: e quando fece repen*» 
tinamente cader morti Anania * e Salfira , fi vai- 
fe del folo rimprovero * Sicché Ifiis vitam in * 
crepando abfiulit * & illi re diidi t orando . L'An- 
gelico Dottor S.TomHialò feguendo la dottrina 
del Santo Pontefice* foggiugne * che la virtù di 
far miracoli ex potefiate ne’ fervi di Dio è ap- 
punto come il lume nell’aria * la quale allora è 
chiara, quando il lume è prefente. Quindi è che 
Iddio , (fiù /qlut per authoritatem miracula facit , 
potefiatem miracula faciendi imperando creaturee 
communicat * /ecundum ipfius capacitatem * & divi - 
nae Japientiae ordinem * ma tal’ imperio il fervo 
di Dio. non acquifla * che per quondam fcpara+ 
tionem * & obfiraftionem ab iHis * quibus debet 
imperare (i) « Or acciocché vediate come Filip- 

C 4 po 
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po foflè difìaccato da tutte le balìe colè , e da 
se fìeflo , enervatelo come operava i miracoli » 
non folo colle preci , ma fpefio con potefià , c 
con imperio j e nell’ifìdlò tempo ccn tale diffi- 
mulazione , come le % lui nulla cofalie l’otte- 
nergli da Dio ; o coloro ne avellerò tutto il me- 
rito ; o folfc fortuito accidente : o dipendeUe da 
fu a privata perizia . Predicava egli in Bitcnto 
ad una gran moltitudine , che riempieva una 
gran piazza , e di repente aggruppatili neri nu- 
voloni minacciavano un’imminente rovinofa tem- 
pella ; ed egli ; formati , dixit , & fìetit fpiritus 
procellae (i) . Quattro fin’or-a io so , che lènza 
alcun rimedio lìeno flati guariti di quella brut- 
ta pelle , che fuol produrli dal br.uttiffimo pec- 
cato , fcnz’akra medicina , che col ricorrere a 
lui ; come avvenne a quel nobile giovine , che 
per buona lìia forte fi palesò a S.Filippo Neri. 
Ma è fpeciolillìmo il modo , che Dio tenne a 
prò di una povera innocente maritata , perchè 
dopo di aver raccontato a Filippo i fuoi trava- 
gli , ginocchiata avanti all’altare dietro allo flef- 
16 Filippo celebrante , afhn di prendere dalle 
fue mani la Sacrofanta Particola fu tocca dal 
calcagno del Sacerdote che genufletteva , e fu- 
bito redo interamente fana nel corpo , e forti- 
ficata vieppiù con tale inopinato miracolo, che 
con le parole , nella pazienza è nella manfue- 
tudine verfo del marito . Ed oh J come ri- 
mafero confermati nella fua celefìe dottrina le 
otto perfone , che con eflò lui circa il 1705. 
villeggiarono in Capri » per confidare alcune Mo- 

„ IM- 

fl) Mattb. 9. 35 i 


Digitized by Google 


PRIMA. 4* 

nache fùe congiunte , quando una fèra attorti 
i compagni dalla dolcezza del fuo lublime par- 
lar di Dio ( che fuor del fuo coflume allora 
fece ) obliti junt panes Jumere , ed altro che tre 
piccoli tozzi non habtbant . Pattato molto della 
notte fe ne ^ricordarono , dicentes ad alterutrun i» 
quia panes non habemut (i) . Se ne accorte Fi- 
lippo , e ditte loro che fedeflero pure a men- 
fa -, ed egli alzati gli occhi al Cielo benedille 
que’ frutti di pane : e divifigli , otto perfone lì 
fatollarono , e ne raccolfero de’ frammenti , co 
quali fecero poi in Napoli molte cure . Ma non 
so dire come rimaneflero quel Canonico Bene- 
ventano , e la fua ferva , quando, teduto amen- 
fa Filippo dimandò a colei un po di certo vino» 
che già era finito : e i vali da più giorni ftavano 
netti , e rivolti alfingiù . E negatogli , perche 
non ve n’era : volle che la ferva andafle a ve- 
dere . Conobbe che non vi era andata , e le 
ditte 'che andafie pure , che’l troverebbe Trcn 
vò colei i vafi pieni di vino j e quando ne 
portò uno a mente , fra la coiifufione , lo ftu- 
pore , e l’allegrezza, udì di rii da Filippo ; Fe- 
de , diligenza , e jearita . Quelle intanto , ed 
altre innumerabili portentofe opre facendo,, egli 
infegnava , compungeva , e tirava anime a Dio, 
come di paflàggio , luche può ben dirli che c/r- 
cuibat docens , praedicans , & curans (2) , e co- 
me fu veduto da una ferva di Dio , con due 
doviziolìlfime poppe porgeva a tutti latte , e 
mele , eh e quanto dire gli aiuti fpirituali , e 
i temporali , imitando ancoi’cgli lo ìpofo de’ 

•• can- 
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càntici t da fiotto la cui lingua latte * e mele 
Sgorgava (I) * * ^ . i- • : 

I portenti però piu. fpeciofi , e piu fre- 
quenti furono a favor degli energumeni , e de- 
gli nfermi peC maiefizioi intanto che parve Fi- 
lippo Cota in ogni luogo come S.Filippo il Di- 
fcepolo in Samaria * ove qui habebatit fpiritus 
immundos , & multi paralitici « & Claudi cura* 
ti Junt j & fa£lum efi gandium tnagnutn ( z ) » 
tant’era la pace j ch’introducea nelle loro ani- 
me i e nelle loro cafe * Due vecchiarelle * una 
in Nocera * e l’altra in Sorrento » quae habe- 
bant fpiritum infirmitatis $ & erant inclinatae > 
tieque omnino poterant furfum refpiecre » accolla- 
te!! a lui ì impofuit illis manus *. & confe/iim 
trettae funt ($) « Una donna in Sciale vicino 
Ginevra , quae habebat daemonium temporibus 
multìs (4) , e n’era fìraziata cotanto * che in- 
quietava di continuo gli altri s toccata nel ca- 
po da un fiocco di bambagia fantificata da fa- 
gre reliquie , che Filippo le mandò * calmofiì 
nell’atto di gittarfi dalla finefìra « e da quel 
punto cxierunt daemonia ab ea ( 5) * Un’uom di 
Ceppaioni fìolido » e ramingo agebatur a Dae '• 
motiio in deferto (6) d’ordine fuo li fu fmarri- 
to e trepido condotto avanti nel Seminario 
di Beneventcr * Guardami in fronte » li dille ; e 
quegli fcioltofi in copiofo l'udore » ed in pro- 
fondi refpirt in mezzo quarto d’ora rellò libe- 
ro per Tempre > come il fervo di Dio in pre- 

. len- 
ii) Cani. 4. il. ’ . v ( 4 ) i- uc - 8 - 2 7 ? 

(i)^tt. 8.8. ( s ) Jbid. 53. 

($) lue, ly ili > 16) Mid, 8. 29. •. 
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fenza de* di lui congiunti li predifse . Ma a che 
tanto Scegliere , e Specificare i Diciatti tutto in 
un fiato . Fanciulli Sconciati , ftorpiati , diftorti, 
gonfi in ogni parte , emaciati , sfiniti : donne 
affiderate , ràtt ratte ^ inchiodate in letto * che te- 
neano la bocca, e gli occhi chiufi.a difpetto-dt 
qualunque arte e forza , che aveano mani ftot* 
pie e putenti di zolfo i che davano in mille 
fìravaganze , ed inquietudini , o che fi preci- 
pitavano : uomini pieni di malori ftranifiìmi » 
privi perciò dell’ arte ed uffizio loro > c ridot- 
ti all’eftremo della povertà , e della perturbazio- 
ne : tutti per opera del Demonio, che o gl inva- 
fava , o gli alfìfleva ( o gli -veffava , o gli legava; 
in Napoli , in Averla , in Lettere , in Nocera , 
in Frofòlone ,* in Benevento , in Roma , in TrO- 
j a , in Ugento , in Gallipoli » ed in cento altri 
luoghi ; prosciolti , Sollevati , Sanati , fatti liberi, 
conforti , acchetati * col tocco , col comando , 
col configlio di Filippo ; e Speli* volte ffmtus 
mmundi procidebant ei (i)* e lo chiamavano, o pic- 
colo potente , o fanto di QÉP’ ° l° r fi a S e H° > 
tunque egli cacciando DMmonid multa , non fine» 
bat ea loejui (z) . Ed oh 1 fé il tempo non fug- 
gifle si rapido, o potefiì io con un tratto dipi- 
gnervi le gentiliffime • maniere , colle quali ope- 
rava Filippo, o la liberazione , o 1 miglioramen- 
to , o la pace di. Dio in que' dilgraziati * rav- 
viserete in Filippo Cota un'Angiolo , che colla 
fu a luce difeuopre abbatte e fuga , lenzi noja 
o fatica , Senza fìrepito o rampogne , Senz’ap- 
parato o fafìo l’infernale nemico , in.guifa che 

di’ 

(i)Mar. $. u, - : (z) Marc. jf. 34 . 
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di lui può dirli : Ejiciebat Jpiritus “verbo (Di 
Verbo j perchè un precetto mentale , un guardo 
lieto , una parolina di gentile fcherno faceva 
cadere avvilita a terra nell'energumeno la fu- 
perbia del ferpente $ ed ove poi dava l’ingan- 
natore in laudi alla virtù dell’ ottimo facerdo- 
te , con un placido comando era cotti etto a ta- 
cere i indi divincolandoli qual bifcia ferita a pie- 
di fuoi , era forzato a lafciar libero , o per lèm- 
pre » o per qualche tempo il paziente . Radif- 
lìme volte indrizzò i precetti al Demonio , cui 
intanto non dava retta , e impediva del tutto 
il parlare j ma dall’altra banda non mai , o po- 
chilfime fiate gli parlò con alterezza , o con 
ingiurie . Veramente miti s , humilis corde (2), 
tormentava il nemico con la pace della fua ani- 
ma , e con la mitezza della Tua angelica pre- 
fenza . In tal portaménto va a vedere in S.Ègi- 
dio quel pozzo prefìigiolò » che gorgogliando 
con ifpavento s’empieva fòvvente fino all’ orlo* 
e col benedirlo lo libera dall’afltttenza del ma- 
ligno . Va ne’ contorn 4 d’Averfa a benedire un’al- 
tro , che cacciava fuOCT» , e fetore , ed era ca- 
gione di fiera nemicizia tra due fratelli ; e ren- 
de immuni coloro del gran travaglio , e del- 
l’odio già accefò tra loro- in. mortali riflè . Va 
ad un confervatorio di pentite , e vede una da- 
ma francefè poftavi da un’ eminentiffimo Vefco- 
vo , e le dice : Qui fluì lu f 1 Iti • converja^ione 
dei rìemonh no» fi- può -vivere in pace ; e fco- 
prilla , quat’era > un’olfefla fante italiana * che fin- 
tai! per opera del demonio nobile della Fran- 
cia» 

(1) Màttb. 9 , 16. (2) 
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*ia j avea ridotte quelle monache a odiar fi Fune 
i’altre , e a fcandalolàmente piatir fenza ragione. 
Quindi flupirono que’ padri delle l'cuole pie in 
Benevento ( per tacere innumerabili altre cure ) 
quando furono fpettatori della gran battaglia » 
che per la liberazione di un gentil giovine paf- 
sò tra Filippo lieto , pacatiflìmo » e Ccuro nel 
refettorio , ove tutti infieme definavano ì e ’l 
demonio , che in mille fìranifiìme guife fi can- 
giava pei* refiftere a quella fovrana virtù , che 
jn Filippo a fuo atroce difpetto dovette rico- 
nofcere , con fuggire da quel fortunatiffìmo ener- 
gumeno . Molti reflarono attoniti , e non pochi 
fuggirono per k> {pavento -, perchè fafìus èft fa- 
vor omnibus , & colloquebantur ai invicem di- 
eentes : quòd ejl hoc verbum f* quìa in potefìate » 
& virtute imperai immundis fpiritibus » & 

excunt ( I) j L avvicinali! {blamente egli alle ca* 
fa degli energumeni recava {pavento al maligno» 
e riftoro a que’ » che da lui pativano ; ed* una 
iua lettera appefa a quelle abitazioni » ch’erano da 
{piriti pofledute » mettea filenzio alle loro tera- 
pefìe i in tanto che egli , o prelènte , o vicino» 
o lontano dicea : Tax buie domui (a) , e ripofa- 
va in ella la Tua pace » cioè la pace di Dio» 
ch’era l’opera principale » che per Filippo an- 
cor .filenziario Dio. faceva ; Et crii opus iufii- 
liae pax 


La prima volta , che Filippo efercito la po- 
tente fuperna verni fopra i demonj » per comu- 
nicare ad altrui la {ùa pace , fu troppo folcane 

men- 

* (a) Lue. 5. io. 


fi) Lue. 4. 3 6. 
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menti ’ era diacono a prò d’una fanciulla nella 
contrada di Porto ialvo , ove cacciogli da lei 
in un’eflafi , che lo rapì in aria fino ad un’im- 
plagine del Crocchilo , unita con quella della 
Vergine , dalle quali egli udì quelle voci ; ~dmcf 
m us te . Le udì parimente il nemico > che per 
bocca dell’ energumcna le palesò agli alianti > 
e quelli divulgarono forfè con foperchieria le 
colè udite , e vedute $ donde avvenne , che da 
due Sacerdoti , per fofpeuo » che fenza ragione 
ne ' pi elero , folle Filippo dinunziato . Chiamato 
perciò dal Cardinal’Arcivefcovo Canalini fu rite- 
nuto per 15. giorni nelle carceri , e - per 15. altri 
ne fu cominella la pruova a' Ter ebani . E quan- 
tunque per la pazienza vangelica praticata quan- 
do ebbe dal carceriere ( com’e fama ) una guanciata: 
« per la fplendida purità nella carcere manifellata 
in un’accidentale pet icololiflìmo incontro donnefeo: 
t per la fua fchietta e collante depofizione , 

( comecché da fuperficiale ignoranza di llile ve- 
lata , e con artifiuola diflìmulazione del meglio 
Enervata ) : e per le umiliazioni fincere , ch’efer- 
citò fra que’ Religiolì , che diliderarono ar- 
dentemente vefmlo dell’abito loro : folle flato ri- 
mandato libero a cafa , gli folle flato conferito 
dal medefimo emiuentiflìmo Pallore il facerdozio, 
ed iòdi a poco la facoltà “ di udir degli uomini 
le confeffioni , eh’ efercitò per otto anni -, pure 
non per tanto rimate il fuo nome adombrato > 
e lòf{ etta la fua condotta d’ Elulione . 11 figillo 
venerando della Tanta inquilizione gli nocque a£ 
fai j perche non .dicendoli ciò, che di lui era 
(oliato , ma ioitanto eitei lui fiato inquieto , die- 
de •' 
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de occafione a qualcuno di fofpettare , e di di- 
re ciocché gli piacefle d’immaginare . - 

Che farà ora il vofiro figlio , ed erede del 
voflio fpirito , Canto padre Filippo Neii ? Che 
farà Filippo Cota » che quel buon marinajo vol- 
le formare come un votilo Cuccellore ? Confi- 
gliatelo voi in quetio grande intrigo , che fa- 
rebbe fmagare ogni gran cuore . iddio lo innal- 
za al più eccello della contemplazione , e lo ha 
colìituito Cubiime maeftro di Cpirito» e guidati- 
cura delle anime di vote . La carità efjgge da lui» 
che non tenga Cepolti i cinque talenti » che affin 
di negoziarli a benefizio de* predimi » cioè per 
convertire , per guidale » per contigliare , per gue- 
rire , e per eCorcizare , Iddio gir ha -donati fi). 
Ma i Cuperiori temono delle coCe tiraordinarie, 
e del ‘rumore , che farebbefi ; ed egli hello vor- 
rebbe tiar aCcoCo , nè edere riputato da tanto* 
in guiCa che volentieri' dipende da quel Terelìa- 
no minitiro dell’arcivcCcovo , che lo tiene fòtto 
la rigida Cua ifpezionc » £’ vero , che qttem fe* 
mel afftxerit ckaritas , fui juris effe non finitur (2 ), 
Tuttavia come ubbidirà a due ripugnanti coman- 
di , uno di Dio , l’altro del fuperiore ** Non 
dubitate , o Signori , che dai Neri apprefè il Go- 
ta come fòddisfare a Pio , a’ Cupcrioti , ed a se, 
mutando foggia al Cuo filenzio , rigore alla Cua 
difciplina , ed «apparenza al fervorofo Cuo zelo . 
Siccome il Neri fi fin Ce fenza fènno , e quafi 
matto in mezzo a Roma : egli fingerà bambo- 
laggine , dabbenagine , Cciòperatczza , indoleuza, 
tenue talento , poca faenza , e zelo rimello in 

fac- 

fi) Mxtth. 2j. iy, (2) S.Bcrn. ep.jq. ad Ramali, 
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feccia al Clero Napoletano \ eh e quanto dire» 
vedremo da qui in poi un filenzio , che parla, 
una loquacità, che tace , ed una croce- moietta, 
che non lì vede . 

Ad ifpiegare il compimento della difolazio- 
re di Tiro da Dio minacciatale , fi fervi di que- 
fte parole il Profeta Hzechiele (i) : Obmutuit in 
medio maris.C h’era quanto dicelle a lei rivoltolo»- 
trita es a mari : in profundis aquarum opes tuae. Ne~ 
gotiatores fibilarerunt Juper te : e finalmente tu 
ad nibilum dedufìa es . Ld a me pare che l’ifteP- 
tffo polla dirli di FilippOjfìlenziario in mezzo all’on- 
de del fecolo, con Dio , e di Dio , con se , e di se, 
coi prolfimo , e del profilino : ulàndo dopo dei 
naturale un mifìico filenzio ; nel quale fe vide 
naufragar fua riputazione , romperli i modelli 
difegni di fua condotta , divenir Tfpettofi , e mu- 
tarfi in fufurroai , i conolcenti , e tutto andar’ 
in fumo quanto di pqtea Iperarfi ; egli ob- 
t nutuit in medio maris -, e con quella eroica mu- 
tolezza confervoflì , ed aumentò quella giutlizia, 
per cui avea fatto acquillo della pace Et crii 
opus juflitiae pax , & cultus jujìitiae filcn- 
tium . . 

Non intendo io qui ridirvi , fe non di 
palfaggio , il filenzio , che tenne con Dio per 
mezzo di un profondo nlpetto j in virtù dei 
quale , camminando come giumento preflò lui (2), 
teneva raccolti tutt'i fuoi penfieri , e le fue in- 
tenzioni in un punto , che di continuo slancia- 
va verfo al fupremo Divino Volere . Perche già 
avete comprefo eh’ egli tacque fempre innanzi 

a Dio, 

(1) Cap.zj. 3*. (zjj ffylmqz, 23. 


Digitized by Google 


PRIMA- 45> 

3 Dio , o fi trovalTe nelle olcurità , nelle tene- 
bre , e nella denl 3 mifìica notte , o provallè le 
ferite celefìi , la croce interiore , e la morte fagra: 
Tacque nelle tentazioni d'impurità , di terrori , di 
diffidenze : e ne’ dolori del capo , nelle langui- 
dezze dello fiomaco , negli fvenirtientidel cuore. 
Tacque nella volontaria povertà , nelle cotidiane 
inedie , nelle fpeiìè infermità non meno , che negli 
abbandonamene , nelle calunnie , e nelle pruove, 
che di lui fecero tanti . Tacque nella morte del 
padre , per la cui anima molto orò e patì j nel- 
la morte dellamatiflima lùa madre , che gli era 
fiata feudo e follievo nel fuo firano ritiramen- 
to i nella morte del fratello , che gli portava de* 
coro, e difefa j nel fepararfi dalle fue /bielle, 
che la/ciò quali defblate per andar dove Dio lo 
chiamava , tenendone di lontano la cura . Tac- 
que sì , e non mai parlò con Dio per se fiefi- 
fo , le non quella gran parola di Crifio ; Fiat 
yoluntas tua (i).La verità lo avea a se di mo- 
do foggettato che non mirava se , fe non con 
gli ocelli di Dio , e non fi riconolceva , l'alvo 
che in Dio , nel cui colpetto riputandoli come 
fe non folle ^ credeva non convenire al niente 
il parlare , ma fiarfene in eterno lìlenzio avan-, 
*i al Tutto , che è Dio . Nel quale lèntimento 
efiendo lèmpre vivuto , pochi meli prima di mo* 
rire , a chi gli diile che i fervi di Dio , quan- 
to più lono fanti , tanto piu vanno con un pa Ir* 
lo addietro in trattando con Dio , rifpofe ; »/£«- 
qj con due j ed a chi gli chiedeva una cura mi- 
racolofa di perfona , che Dio volea a se chia^ 

P. mar^ , 


(i) Mattb. z 6 , 42. 
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mare ■> rifpofe : Lh ! Che io tengo gli occhi ip 
Cielo , e le mani in terra . Ma da ciò che Scrifi* 
Se ad una monaca fi può meglio intendere la 
dottrina , con cui egli fi guidava . "Perchè fiate 
coll’io in tefìa , e non ci ponete la D > per farvi 
entrar Dio ? Quanto vi compatito , che non vi 
umiliate avanti a Dio ! 

E come potea fare altramente chi era ri» 
pieno dello fpjrito del fuo timore (1), e ne fen» 
tiva fopra di se la grandezza quafi tumidi flut- 
ti (z) f 1 Per lo qual timore ei dille , che di Dio 
non fi deve parlare , che con profondo rifpetto , 
nè mefcolaryi l'amor proprio , col quale fi ven- 
de divozione , e fi compra affezione . Altrove : 
Non affumat teflamentum Domini per os fuum chi 
non ir fciolto da dentro . E ad un Confefìbre : 
Quello , eh’ efee da noi per aiuto degli altri , ri- 
torni a noi come impulfo della grafia j altrimen- 
ti è follievo del fenfibile , non pura confola^ione 
dell’anima . Quindi è , che quando ei parlo di 
Pio , ne parlò , o per ubbidienza , o per neceflì- 
tà , Tempre con brevità , e difiaccamento ; na- 
scondendo se tlefio , ed ©Sturandoli in guifa , 
che la nuda parola di Dio compiile , ed ope- 
raflè j giacché Sapeva da Gesù Crifto (3) , che So- 
o chi é nudato da Dio verba Dei loquitur : 
e colui che parla da se , gloriam propriam quae- 
rit (4) . 11 perchè , Se dovette palefai e al fuperior 
re in ifcritto le operazioni di Dio nell’ anima 
Sua , lo fece con hncerità : ma in maniera on- 
de comparine egli debole ed ignorante , o for- 
1 Se 

(1) Jfai. 11. 3. J0.5. 24. 

{,%) job 31.23, ( 4 ) J°- 7 - S 8 * 
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jfè illulo . Se ebbe a difcoprirfi a’ fuoi diputatì 
efploratori , gli riufcì lenza pregiudizio della dia 
candidezza celare quel fondo di virtù , e di gra- 
zie , di cui non fi avvidero quegli in parte , fe 
non dopo fatta aU’eminentiffimo pafìore la rela- 
zione . Se predicò la divina parola in varj luo- 
ghi , ove fu legittimamente mandato , ufcì ella 
di fila bocca , quali dilli fenz’appoggio di fua 
privata intelligenza , e priva di artifizio , fem- 
brando fovente il fuo dire vigorofo sì , ma di- 
fciolto > e fé reno j perchè lafciava puro quell’empi- 
to , che Dio dà alla fua parola per edere robufìa 
e penetrante fino a i midolli jello Ipirito (i)> 
donde mai non ritorna vuota (2) . Udì le conr 
feflìoni , c diede configli Ipirituali ; ma con una 
fanta indilferenza , riputandofi quali un canale » 
che nulla ritiene , e nulla aggiugne ; ma traman- 
da intere e pure le acque , che per lui pallia- 
no ; ond’era poi , che non fi commoveva per gli 
eccedi , non ammirava virtudi , nè comunicava 
più , o meno di quel , che a ciafcuno era data 
la grazia fecuhdum me n furarti donationìs Cbrifti (3). 
Stimava troppo pcrniciofa temerità non leguire 
elàttamente gl’impulfi dello Spirito Santo , il qua- 
le fpira dove vuole (4) , quando vuole , come 
vuole , e quanto vuole j e fecondo le fue mof- 
fe dee muoverli la guida in guifa tale * cfie 
non dia il folido cibo a chi appena può dige- 
rire il latte (5) , o ponga le margarite avanti 
a chi altro non conofce che ghiande (6) , o sfor- 

D 2 zi 

(1) Hebr. 4. 12. (4) Jo.3.8. 

(2) IJ'ai. * 5. ir. (5) Hebr. 5. 12. 

(3) Epbrf.q.j. ($} Mattbq. 6 . 
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ai l’anima per via non Tua fenza la difcreta con- 
difcendenza all’ inclinazione (i) , o trattenga il 
corfo a quell’anima , eh e tratta dallo fpolò pref- 
fo l’odore de’ (boi unguenti (2), o tarpi le ali 
a quelle aquile , che volano inverfo al bramato 
ad dìe confacente pafcolo (3) . Egli orando in- 
tenfamente attendeva a Dio , in Dio vedeva le 
anime che guidava , il lor vario cammino , 
i bilogni e le loro dilpófizioni , e con Dio 
partoiiva lo fpirito (4) della divina parola a lor 
prò , fecondo la capacità , ed inchinazione di cia- 
fiuno , Del tempo opportuno , e nel giorno del- 
la felute (5) i e dove tal volta non arrivava la 
parola 1 Iddio faceva in ifpirito vederlo , oran- 
te per conciliare ad altrui raccoglimento , cau- 
tela , e fervore ciocche egli làpeva nel tempo 
ifiefiò ancora in ifpirito . II mirabile per ciò fu eh’ 
egli non diffondeva inimmtnfum la fua dottrina; 
ma quanto abbisognava a ciafehtduno , e potea 
dir con S. Paolo (6) , che l’amminiHrava fecundurn 
menfuram tegulae , qua menj'us efi nobis Deus , 
menjuram pertìngcndì uj'que ad vos . 

Quindi nafeeva il fifenzio ancor prodigio- 
fo , che tenne con se , e di se Filippo Coca • 
Parla con feco Hello chi fi fa ragione , chi fi 
compatifce , chi fi riferva ; parla di se chi fi 
difende , chi lì efalta , chi fi provvede . Ma 
non Filippo > che non fu mai capace di fua ra- 
gione , tanto non ci pensò ; non feppe mai con- 
siderare se Hello , tanto non n’ebbe compaflìoneg 

hè 

- (1) 1. Cor.3. 2. (4) Ifa.z6. 18. 

(2) Cant.i. 3. (5) 2. Cor. 6. 2. 

(3) tiabac. 1. 8* £6) 2. Cor. io. 13* 
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nè credette doverli tener’in riferva , tanto non 
fe ne bri ò ò . Penfate ora voi , fé piglialle mai 
ia fua ditela , procurale la dia efaltazione , ed 
attendere a provvedere- se fìetlo j eh’ anzi non 
potea darglifi maggior ditpiacere , che quando 
ad altri h parlava in fua loda , o in fuo di- 
fcarico , fino a prorompere in minacce da par- 
te di Dio a chi olafle difenderlo, aggiugnendo : Mi 
difende Iddio : e voi più tofeo mi fate danno eoi 
difendermi , quafi ulùrpatle le parole di Gesù 
Ci ilio ; Claritatem ab hominibus non accipio (i), 
fino a caligare con la mutolezza per tre anni 
- una ci vii donna di Nocera , che contra il fuo 
efpreflò divieto aveva a molte perfone parla- 
to bene di lui . Quello gran filenzio verfo di 
se non era però rotto daila fua lingua -, che fe 
nelle occalioni parlava di se , e per se , non gli 
recava nè difefa , nè onore , nè rilparmio di tra- 
vagli . Di fatto difiol/è più volte il Vicario di 
una Dioceli , ov’egli un tempo fteva , dal pren- 
dere le fue parti , e fargli giufìizia contro al- 
cuni infidiatori , e detrattori e laconicamente 
fcrilfegli nel margine delle lettere , ove le lor 
trame aveagli palefate * in una : Non parlate più. 
di me , mentre quanto più dite di me , tanto me- 
no fan conto . In un’altra : Di quefio al vedere 
JLfì Deus in Ifrael . Altrove : "Per amor di Dio 
vi prego a tacere . Il filenzio purga . Stiamo a ve- 
dere -, che non vanno cosi le co/e . E vedendo 
rifoluto un prelato a difenderlo , il più , che gli 
lcrilTe , fu.: Se di me vi parla il cardinale , racco- 
mandatevi prima a Dio -, e poi rijpondete quello* 

D 3 che \ 

(i) Jo. 5. 40. 
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che Dio v’ìfpira . Così fcriveva . Ma Se ragionava 
di se > riferiva le cote in modo , che più todo 
dava innocente occafione di lieto rifò , ed a ta- 
luni ancor di derilione , e di maggior fuo dis- 
pregio . Il raccontamento di alcuni cali curiofì 
accadutigli nelle mi filoni era così cautelato , che 
non mai nulla narrò di grande , o di orrendo, 
o che fonafle peccato grave ; e pure predò che 
infiniti furono i difordini , e gli alfurdi r che 
riparò , e Soppreffe in -nove provincie con tanto 
garbo di caliti , che Serbò (èmpie illefo non 
lòlo l’onor delle perfòne , ma de’ ceti altresì , 
e del nome cridiano , cui affai difeonviene il * 
peccato, e ancoraci nominarlo (i) . Dove poi 
entrava a toccar se , troncava , e celava in gui- 
fa , che niun’onore ne rimaneva a lui , ancor- 
ché non modrafle ricufàrlo : non eflèndovi mi- 
glior modo da difònorarfi , che fingere di affet- 
tare l’onore (2) ; e il riferir de’ Suoi patimenti 
era ^osì fcarfo , giocondo , e indolente , che fa- 
ceva apprendere in lui fòltanto una infenfibili- 
tà , per non dire infenfatagine , anche in quelle 
cofe , che gravia funt bominl habenti fenfum (3). 
Quindi avveniva , che chi non era ben’idrutto 
da Dio , e non era del numero di que’ che Id- 
dio avea diputato ad edere tedimonj di fua vir- 
tù (4) , lo edimava Semplicione , inetto , vana- 
rello , e di poco giudizio; e lo diffamava an- 
che preffo i Superiori , con ed remo cordoglio , 
e timore de’ Suoi : avanti a’ quali egli franca- 
mente per quedo idefTo e rideva , e gioiva , 

e da- 

(1) Epbef. 5. 3. (3) £cc/.2p. 35. 

(2) S.Bern. ep.j% ad Ramald. (4; 14. 
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e dava ancora in traflulli . Vedetelo , fé Dio vi 
, falvi , come brilla , ed efulta con una lettera 
in mano ! Interrogato da una confidente di 
fùa caia qual novella felice gli fofse giunta , le 
confida aver’avuta una lettera piena d’improperj 
da un Sacerdote , che tutto in male avea inter- 
petrato le buone > e le indifferenti fue azioni . 
Ofiervatelo fèduto in un'angolo di firada fiotto 
la cala deificatagli in Capti per la villeggiatu- 
ra , che dovea farvi colla fiua famiglia , tran- 
quillo , pacato , longanime , mantener ’i compagni 
in allegria ; quando fcappati da una fiera tem- 
pctla incontrarono la rufìichezza di un’ofpite 
ecclefiafiico , che loro tenne per più ore chiu- 
fia da porta ad onta degli ordini del padron del- 
la cafia . Udite poi quel Cherico da lui guidato 
colà gli dice : Padre , io fono entrato in follet- 
to di voi , e della vofira dottrina , e temo che 
non mi guidate per la via ficura . Sapete qual’è 
fiata la placida lùa rilpofia dopo che il tentato 
giovine con nuova inchiefta l’ha sforzato a dar- 
la ? Me l'avete detto già « Ed ad un Sacerdo- 
te i che l’efipolè per lettera ben lunga * che li 
lentiva dubbiolo di ubbidire a lui in occafio- 
nc di ficrupoli } perchè non lo fìimava grande- 
mente dotto , e letterato ; gli rimandò la lette- 
ra > con darvi di penna , e fervendovi nel mar- 
gine quelle parole ; Teflificor coram Dea , & Je- 
su Chriflo . Intendetemi fe volete intendermi > e 
credetemi fe volete credermi . La rifpofia fon que- 
lli fegni . Poveri Vicario , e Segretario del Ve. 
icovo di Troja ! Delfi afflitti per la calunnia 
troppo lieve fatta a D.Filippo , ma troppo ap- 

D 4 pre- 
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prefa da quel fanto Prelato, il quale, o per pruo- 
va , o per loperchio rigore privandolo di que- 
gli onori , ed ulficj , che gli avea prima conferito, 
che tutti avea annoverati in una onoratiflìma 
Bolla , fino a chiamarlo ; Infirm'itatibus nofìris 
adjutorem a Deo Nobis , & Ecclefiae Tro) ernie lar- 
gitimi , lo rendette per buona pezza il lubbjet- 
to di tutti i cicalecci , e fufurri della Diocefis 
Delfi , dico , lì portano tutti sbigottiti a con- 
dolerli con Filippo . Ed egli loro chiude mi- 
rabilmente la bocca , e fa che non pollano far 
motto del gran travaglio ; perchè portali addofi* 
fò una verte bizzarra li pavoneggia del fuo per- 
lònaggio , li pone a fchcrmire con le mani con 
uno di elfi , e poi l’invita a fonare il gravi- 
cembalo ; indi efee per le Iliade folazzandofi 
con elfi in ameni difcorfi , e gli lafcia in fine 
pentiti d’averlo compatito . Vedetelo in tre Se- 
minar; , quanto zelante , benigno , proVvido Su- 
periore , altretanto o cenfurato come inetto per 
ie colè temporali , o acculato come credulo , o 
pofpoflo al fuo Miniftro , il quale fuor del ti- 
tolo di Rettore , che gli lèrve per ilcherno , tut- 
to gli toglie , e fe lo ufurpa , o vilipelo fino 
alle bravate , ed alie infamie da uno , che cre- 
deva eflergli fuperiore , o porto in mezzo a ca- 
bale di coloro , che pretendevano il fuo porto: 
o Ilare, fra orgogliose contefe premuto da am- 
bedue i lati ; o patire le llrette di povertà , e 
di abbandono per la maliziofa fcaltrezza di chi 
ne invidia la carica . Ma Dio vi guardi dal 
configliargli i modi di riparare al lùo onore j 
che quali gli fi dicefie : Defiende nnne de Cru - 
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ce (i)ì vi rifponde ; ne pretendo niente, nè ra- 
glio niente , J'olo l’onor di Dio , e la viltà mia , 
perchè voglio vivere fconofciuto dal Mondo . Co- 
sì io uni lettera . In un’altra : so quanto coteflo 
buon Sacerdote parla male di me : me lo merito , 
così piace a Dio j però nulla temo , fe non Dio , 
e la colpa j quefie due cofe mi danno terrore . In 
un’altra ; fo quanto quel "Prelato ha fatto contro 
di me. Il Signore lo faccia fanto , mercè quefia 
taufa fìa in mano a Dio , egli la guida , e mi 
guida , e non temo altro che Dio . A voce poi 
così foddisfcce a chi zelava la Tua riputazione; 

me è tutt'uno l’onore , e la vergogna : Non 
voglio abbandonare il luogo , dove Dio mi ha 
poj{o , come il cane non abbandona il macello per 
le pere offe . Se la pigliano con D. Filippo f* Lo 
trovino , dicano dov’è D.Filippo Dov e D.Fi- 
lippo ? Dunque , o Filippo , voi liete fuor di ti- 
xo , come chi è in unione con Dio . Veramen- 
te voi non abitate colli , ove liete cotanto ab- 
bietto j giacche fecondo S.Agoflino : Non habi- 
tat , quamvis ibi fit , qui ab\e£tus ibi efl , ubi- 
cunque fit (2) j o pure dovunque Diate vi aflì- 
cura Davide , che Flagellum non appropinquabit 
ta'berniculo tuo (3) . Così è ; lo - dille una volta 
egli lìeflb : Non Jènte pena chi è con Dio unito » 
ed un’altra fiata Icrifle a chi temeva del fuo 
rifentimento ; Il mio animo non porta mai con fe 
quefìi difiurbi col projfimo . Perciò fe lo fraudi- 
no più volte alcuni in grolle quantità -, ei non 
li rifente 3 non dimanda , non accufa per ripe* 

te re 

(1) Marc. ij. 32; • (3) Pfal.$ o. 20» 

(2) Lib. 1 q, 1 . ad Simplic» ' . 
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fere il fuo (1), quantunque eflì aggiungano al- 
la frode il difprezzo , e la calunniai fe non che 
una volta , che dovette di limile fraude ad un 
de’ Tuoi fcrivere , vi ajgiunfe : queir non rapui 
tunc exfolvebam (2) . Anzi al frodolento, ed ingiti- 
riofo , che volle a ir mutuati , non voltò fac- 
cia (5) . Se fi gonfiano orgogliofi due Tuoi , già 
accennati difcepoli , e dimentichi de’benefizj per- 
dano il rifpetto al loro un tempo veneratiffimo 
Padre , e giungano fino all’infulto , al tradimen- 
to , all’accufa , che perciò f* Filippo cede , 'fi ri- 
tira , gli ben tratta , gli favella lietamente i ci 
fchcrza , otferifce ad uno la benedizione ; e vuol 
che non fi rifappia nè molto , nè poco de’ lo- 
ro trafporti , e difetti . Cozzano indifcretamen- 
te in una cala perfonaggi di naturai rifentito, 
e ciafcuno vuol Filippo dalla banda fua per qual- 
che autorità , che ci volean avere , benché tut- 
ti gli fofsero figli obbligati -, lo ftringono , lo 
preflano * l’anguftiano,* fino a patirne la fua fa- 
tate . Non perciò fi (compone , o gli riprende , 
o gli condanna : dura nella lor fòggezione fin’ 
a tanto che da se fteflì dividendoli , lo lafcian 
folo . Difettano alcuni , che fi gloriano della fua 
protezione , e confidenza , meritando efi? biafi- 
mo , fi rifonde quello fopra di lui * come quel- 
lo , che non fàpea conofcergli , correggergli , 
e tenergli in freno } ed egli più di un vifo 
modello , e sbiancato non moflra , e non gli ac- 
cufa , nè fi fcufa . Difùbbidilce in faccia filata-- 
luno al fuo configlio j non lo riprende pure con 

un 

(1) Lue. 6 . 30. (3) Matth .y. 42. 

(2) T/alm. 62 . $. 
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un volger d’occhio ; e fé fi accorge colui per 
lume divino , ed a lui fi accula , lòggiugnen*- 
doli quella dimanda : Ma come f* mi vedevate di- 
fettare fenza rimproverarmi f* gli rifponde ; io 
non ri ho detto mai , che ciò facefle . 

Ma perchè , o Filippo , tanta foggezione 
con tutti <* Eccone dalla jfua bocca la ragione. 
Padre , ditegli uno , voi avete fatto » che tanti 
fodero innalzati alle toghe , ed alle mitre per Io 
antico fine di fondare una Congregazione di Mif- 
lìonarj , che feguano il voflro fpirito * perchè non 
procurate per voi , o almeno non lafciate , che noi 
vi procuriamo una Chiefa ? Nà , rifpofe Filippoi 
Ma avete , ripiglia l’altro , ad efiere Tempre fud- 
dito t Sì , replicò egli i altrimenti non fi fa nul- 
la . Ricordatevi dell'erat fubditus illis (i) . Qual 
maraviglia è dunque , le fi loggetta così lieta- 
mente , quando fi ha prefiflo imitare i’ammirabilif- 
lìma adolefcenza del Redentore , cui l’Evangeli- 
lìa applicò le dette venerande parole f 1 Fu tan- 
to amico Filippo di loggettarlì , che quando era 
egli in Troja la prima perfona dopo del Velco- 
vo , non volle mai fèdere avanti agli eliminatori 
nell’atto , che doveano eliminarlo per lo canoni- 
cato , benché dtfli ne lo pregaflero , dicendo : 
Convenirgli troppo flar ritto in piè avanti a' Juoi 
giudici . 

Stupendo Fu il carattere , che propofé Dio 
per bocca d’Ifiia (2) del futuro Melila . Ecco , 
dille , il mio fervo , di cui mi compiaccio , e Jb- 
pra cui ho pofio il mio fpirito , perchè dia legge 
alle genti . Egli non griderà , non farà differen - 


i 


* •* i 
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•^a ii perfine , non alierà in pubblico la fua vo- 
ce : non ifpe^erà pure una canna già fiaccata , 
e non efiingucrà il fumo del lino già bruciato -, 
non farà colerico , ne turbolento , fin tanto che' 
injegni al Mondo la verità . Quello oracolo ri* 
conobbe b Maiteo (i) verificato in Gesù Crifio 
quando fi nakofe , e comandò che non lo ma-- 
miefiaifeio -, le non che in cambio del neque ac- 
cipiet perfinam > vi potè egli non contendet , che 
meglio fa al calo nofiro . Gran cafo ì II Re , 
e legislatore li ha a conofcere in qualità di fer- 
vo , di paziente , d’impotente , di non curante: 
e ’l maefiro . eh’ ha ad infegnare una dottrina 
contraria a’- dettami del Mondo , fi ha a ravvi. 

. fare per delfo , qualora non parli , non contenda, 
e ceda a tutti f Così , e non in altra guifa per 
la fua onnipotente làpienza ejecit Gesù Crifio 
ad vittoriani i udì cium , & in nomine ejus gentes 
Jperaverunt (2) . Or l’imitazione di quella gran- 
difiima umiltà di Gesù Crifio fu il carattere 
di Filippo Cota -, perchè non in altra guifa ope- 
rò la falute delle anime , mentr’ei non le cer- 
cava , ma da Dio , o da’ Superiori afpet- 
tavj , che a lui fi mandalTero . Ed eccone il 
come . Dimofìravafi egli convenevole , fempli- 
ce , lento , e di zelo fiacco , vefiiva d’infenfibi- 
lità la pazienza , univa al filenzio le burle , ma* 
s lcherava l’umiltà di non curanza , e faceva equi- 

vocare la carità con la dabbenagine . In tal gui- 
fa perpetuamente rompeva il corfo alla fama , 
quae divulgabatur de ilio (3) , intorbidava i rag- 

fi» 

(1) Cap.12. 18. * (3) Lue. 4. 33, 

(2) Matth.li. 20: 

r 
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gì alla luce della fua Capienza , che tanquam 
inundatio inundabat (j), e mefcolava col buon* 
odore di Crifto (2) certi difettucci , certe deb- 
bolezze , certe millanteriole , onde i la vj del 
Mondo , ed i poco accorti lo giudicalìero leg- 
giero , e di poca vaglia j e non Capendo intendere 
come tanta fama in chi menava una vita co- 
mune , che lembrava commoda e neghinola , 
dicevano ; Unde buie fapientia baec , & virtù* 
tes (3) f 1 Unde buie baec omnia -, & fraudatila* 
bantur in ilio (4) -, maffimamente quando lo ve- 
devano convitato affilò a menlà co* peccatori; e di- 
cevano : Ecce homo vorax , & peccatorum ami - 
cus ^5) . Perlocchè ebbe a dirgli un fuo confi- 
dente : Padre , il Mondo ha ragione di mormoi ar- 
vi , perchè non vede in voi apparenza alcuna * 
e ne ode maraviglie . Ma fapete come rifpole 
egli sdegnato f* E che t vorrefìe che io facejjì H 
cappellaccio f 1 Mi crederei ingannare Dio . E dille 
vero j perch’egli aveva da Dio ottenuta in un* 
eftafi la grazia iflantemente richieftagli di vive- 
re in concetto di peccatore, e di morire a tut- 
ti feonofeiuto j come quella carta fottratta alle 
fiamme divoratrici de’ fuoi libri , e prelentata 
all’Eminentiffimo Arcivelcovo di Napoli , ci ha 
fatto Capere . Egli dunque avea ragione di na- 
Cconderfi , e di tacere per non, mancar di paro- 
la a Dio , ma Iddio col fuo filenzio fi faceva 
udire più che qualunque voce di moltitudi- 
ne (6) « 

Fra 

(1) Eccl.16. 16. (4) Marc.6. 2. 

(2) 2. Cor. 2. 15. (5) Mattò. il. 19: 

(3) Mattò. 13. 54. (6) Dan, io. 
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Fra tutte le co fe create quella , che forfè 
ottiene, più d’ogn’altra , attenzione ed ubbidien- 
za fenza voce , è la luce . Ella tacita elee dal- 
l’oriente, e mette in moto il mezzo mondo, 
che illumina , intanto che fenza 111 epico fòrgo- 
no tutt’ i viventi ; e lafciando -fenz 'donazione 
l’ignoranza, l’immodeftia , la debbolezza , l’ozio- 
lìtà , e la mutolezza , acquifìano cognizione , fi 
mettono in compoftezza , fi fanno udire , ed 
efeono al travaglio dell’opra loro (i), per cui 
fi confervino la vita , invitati , e perfuafi dalla 
taciturna eloquenza della quietilfìma luce . Non 
vi fembra , o Signori , vcder’ora deferitta tutta 
reffkacia del filenzio di Filippo , qui mittit di - 
fciplinam ficut lucem (z)\. Egli taceva , ma par- 
lavano le brievi ambafeiate , che non s’intende- 
vano da chi le portava , e foltanto da colui , 
al quale andavano dirette . Parlavano le fue im- 
provife efclamazioni , come quando nel punto , 
che una monaca gli raccomandava un giovine 
cavaliere di mal coflume , gridò con terrore : 
cafligo , cajligo ! ed indi raflèrenoflì . Ed in quel- 
l’attimo colui nel fervor della caccia perdè la 
vita del corpo , per l’empito di fue Regolatez- 
ze : e guadagnò la vita dell’anima per le ora- 
zioni di Filippo 1 in quell’efiremo . Parlavano le 
fue percoffe , come quando riduflè un fuo 
figlio ipirituale fviato nella grazia di Dio > 
non con altro , che con una guanciata . Parla- 
vano le occhiate o mifericordiofe , o eccitanti , 
o raffrenanti , le quali inducevano a penitenza 
chi occultamente avea peccato j o Vegliavano 

di- 

(i) Tfalm. 103. 7, (z) £ccl. 24. 37. 
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divozione j e pace in colui , che fra tempefìe di 
fpiiito eia ondeggiante' : o impedivano tal vol- 
ta i divoti furti , che voleanfi far delle cofc fue, 
mentre ancora chiufit ne teneano nell'animo la 
rifoluzione . Parlava il fuo volto , che li cam- 
biava fovente , ficchè i Dipintori non poterono 
mai ben ritrarlo ; e i Tuoi familiari vi trovava:- 
no un miReriofo cambiamento , che fi faceva in- 
tendere da se Hello . "Plerifque enim , direbbe 
perciò S.Ambrogio (1) , Jufii afpettus admotiitio 
corrtftìonis efì , perfeftioribus yero laetiùa . Par- 
lava la fua prefen2a , che fola baRava per con- 
fortare , ed infiammare j e i raggi , che qualche 
fiata fenfibilmente lampeggiavano dalle fue pu- 
pille, mandavano fatate , in maniera che conolce- 
vano fin da allora verificato in lui ciocché log- 
giunlè l’iReflò finto Dottore (2) : Jufli Janat 
afpeflus , & ipfi oculorum radii yirtutem quon- 
dam yidentur infondere ili , qui eum yiderc defi - 
derant <■', Parlavano i fogni , le voci fuperne , le 
locuzioni interiori , le vifioni , o qualch’altro 
fegno fenfibile , col quale veniva palefato Filip- 
po alle anime buone bifognofe di guida prim* 
di vederlo cogli occhi , e udirne coll’orecchiò 
dagli uomini -, come accadde fra molti a quella 
fanciulla di Gallipoli , che di fette anni fi vide 
in fogno condotta a Dio da un Sacerdote tra 
le fue braccia , e fatta poi monaca riconobbe 
prima nelle lettere , indi nel volto efler colui 
Filippo Gota , che fin da quella tenera età le 
fu dato da Djo per direttore j ed a quel Sacer- 
dote romito di Nocera , che finalmente lo eb- 
- be 

<i) I» Tfalm. 11 8. (2) id. ibìd. 
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be ivi affiliente alla fua preziofà morte » mira- 
colofamente per lo fpazio di un’ora compara- 
gli , mentre in Napoli rimafe fcolorito , muto- 
io , ed aflòrto . Ed oh 1 come fu appalefato alle 
anime deboli» alle quali avea ad iniìnuare qual- 
che forte configlio » Iddio » ut fplendefceret a": 
loro fpi riti , volle prima che piacelTe agli occhi 
loro (i) . E tanto avvenne » quando prima di cor- 
reggere una monaca dille Mefla , e dopo la conlè- 
g razione per poco tempo transfiguratus eft unto 
tam (2) come folTe un’Angiolo per la bellezza » 
e pur’allora egli era per indifpolìzione emaciatiffi- 
mo . La Mella così gioconda chiara e fpedita , 
che dicea » parlava ancor’ella ; perchè ad alcuni re- 
cava l'agro orrore , ad altri cclelìeriftoro , coni* 
era di ciafcuno la difpolìzione . Parlavano le 
cole fue , o da ^ui donate » o a lui per divo- 
zione iottratte , per eftinguere bollori di fenfo, 
e far guidare *per quindici giorni la dolcezza 
della fanta purità , per allontanare pericoli di 
anima, per fienaie tentazioni violente , per gue- 
rire infermità per allegerire afflizioni , per 
metter fereiuffima calma di divozione . Le lue 
lettere , chetano rugiada refrigerante alle ani- 
me per la parola (3) , avevano ancora un fegno 
di falute <4) per i corpi col tocco . Una fua 
lettera applicata colà in Bari ad una mula , che 
cogita da furibondo male fe ne moriva , fubi- 
to la fece libera e fana : un’altra rompe ih 
un’attimo una mortale ancina , fenza cagionare 
e {creazione ; ed un’altra gittata in Liveri den 3 
-, tro 

(1) 2. Cor. 6. Efìh. 5. 2. (3) Eccli. 18. 6: 

£2) Matth. 17. 2* $4) taf, 16. 6 . 
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tro le fiamme da un Canonico Lateranenfe > noi! 
fi bruciò , ed eftinfe l’incendio , che divorava 
una cafa del Moniftero . Un’altra in Ripacandi- 
da mefià in cima ad un’afta dentro le fiamme# 
le domò , e condulfe feco in terra faccelo lor. 
pabolo , tettando ella circondata > ma non toccai 
dal fuoco , che" rifpettofo le fece ala , finché un 
pio facerdote ( a ) avvertito da una fanciullina , in», 
tatta con la fua mano la riprelè . Com’altra voH 
ta in Maddaloni , imitatore di San Benedetto * 
facendo cenno a tutti che taceflero , egli col 
legno di croce fubito lo ammorzò , in una fo- 
lennità di nozze dentro un vafto cammino . Il 
fuo berettino applicato agli oppreflì da febbre 
maligna per moto proprio di chi per lui ave» 
fede, in poche ore gli mife in iftato di ficura 
fclute . Le fole fopracarte delle fue lettere efpo- 
fte all’ aria frenavano le piogge e le tempefte « 
fol che fi pregaffe Dio per i meriti di Filip- 
po 5 Ed i fimi fazzoletti , i fuoi rofàr; , le fue 
fcattole , e certo fuo olio medicinale , e quan- 
to mai a lui apparteneva , diveniva potente ri- 
medio contro de’ mali . Ma che dico con le co- 
fe fue L’invocarlo folo operava miracoli fen- 
za eh’ egli parlafle . Teftimon; luminofi ne fono 
on teologo oggi Arcivefcovo , ed un’ avvocata 
Napoletani , che nell’atto di precipitar col ca- 
lerò ina un fofso profondo -, # dove fi conduce» 
l’imperverfato cavallo , l’invocarono nel 1719. ad 
alta voce, dicendo fenaa riflettere su le parole '.Va* 
(tre S. Filippo aiutaci -, e tofto il cavallo fermò il 
piè , e con efso la mota, lontano dall'orlo del 

E pre- 

la) D. Giambattista Rossi Arciprete di Ripacandida . 
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. precipizio un folo palmo . Parlava la fua eroica 
indifferenza ( eh’ egli una volt* difse efsere la 
vii tìj » che fa far’i miracoli ) j come quando per. 
un bo&o ofeuro di notte pafsandp cof fup com- 
pagno Giovanni Casellario > egli sdrucciolò col 
(avallo in una vallata , e dicendo forfè Satittus , 
com’ era folito a dire per liberar da’ pericoli 
ì cavalli , che ’i conducevano , fi ritrovò in un’ 
attimo fano e falvo riporto nell'altra fponda » 
com’era nel dertri^re feduto ; donde tramandane 
do dalle fue fpalle un raggio , come di Sole , 
divenne in quel denfò bu;o al tremante come 
pagno {corta Scura j O quando quel gran Vedo- 
vo di Minervino per farne pruova finfe » che gli 
fcappaflè di mano P orologio nell’ atto di rerti- 
luirglielo; e fi ajficurò della virtù dell* invita- 
to Predicatore , in vedendo che nulla Filippo 
(ì mollè in quell’ atto ripentino , e difgurtofo « 
Parlava finalmente il fuo fpirito in orazione af- 
forco , e che quafi fedendo fopra un’alto poge 
gio yegghiava meglio , che ftptem circumfpefio* 
res fedentes iti c^celfo ad fpeculandum (i) j ed 
impetrava a’ {ùoi figli luce , foccorfo , e pace 
pelle {oro bifogne , ed in guife tanto diyerfe * 
quanto eran’eflì differenti nel genio , nel falen* 
to , e nella necefiìtà . Mifit dijciplinam ficai lu - 
certi a prò de’ moribondi ; Tutti difideravano 
morir prima di lqi » per morir in fua prefènzaj 
ina pochi l'ottennero . Fra quefìi fu un fuo per- 
secutore » che abbandonato. da ognuno per timo- 
re del fuo contagiofò male t Filippo folo in Tra* 
ja l’aflìflè i e come valletto > e come (onfeftos 

fe t 


(i) Eccli J : !$« 
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re, e come padre ,(ìno al chiuder degli occhi 4 
Un curiale fuo compare in Napoli moriva , men- 
tr’ ei dimorava in Troja , e non so perchè Aiz- 
zato contro al fiicerdote che Tapirteva, peccava 
d’ira , mentre colui l’efòrtava a ben fare , Ac- 
corfe a lui folo viabile Filippo j e l'infermo S 
rafserenq , Dopo me2z’ ora entrati gli affilienti 
feppero da lui e '1 fuo pericolo di dannarli j 
e la grafia ricevuta : e lo videro in pacè mo- 
rire • I ffioi figli agoni?anti lo chiamavano afi- 
fente ad alta voce , e lo fperimentavano preièn- 
te , mercè gli ajuti cele Ai , che ricevevano ,• p 
confeftando efsere affittiti , ed infervorati dal 
Padre fe ne morivano in ofculo Domini . Tanta 
accadde a Giulio Roffi , a Franceicp de Leonan* 
dis i a Giovanni CaAelJano , a Girolama Silve- 
Aro , a Gaetano Montuori , ed a tante altre ani- 
me buone { c^ e quantunque ben’incamminate aliai 
perfezione temeano a ragione nel gran punto* 
fAiza l’affiAenza del lor tanto potente Padre, 
dal quale credevano ancor di lontano efser’illu- 
minati 3, perocché mittebat dìfciplinam ficut luctin.* 
Ecco perchè poche paroline talvolta facete, 
e fpefso così brevi , che fi equivocavano col fii 
iehzio , erano bafievolt di recare al proffimo un 
gran bene , e come ammirò un gran predicato- 
re, toccavano fubito il cuore . Tocca il capo ad 
un tentato , e dice . fattiti efl in pace locus 
ejus (1) j e Colui è libero , e s’infervora . Itrc- 
te ragione ; fa uopo provvederci , dice ad alta 
voce a una monaca , che li lagnava ; e quella fi 
confulè per vergogna , e non mai più fi que- 

\ E 2. relè 

{») Tfalm. 75. 3; 


<58 ORAZIONE 
relò di ciò che pativa . £ che croce ? e che croce? 
difse ad un’altra j Gesù Crifio Job ha portata la 
Croce i e colei non più dimandò follievo nel Tuo 
travaglio « £ che Jerve ? rifpofe a quel giovine, 
che volea da ‘lui licenza di affilìer al teatro ; 
e quegli reftò convinto . Bijogna crepare nelle 
comunità } e fi diede tolìo pace quel religiofo 
afsai {contento . ^Attendete. Quefìa fua ufuale paro- 
la eia la chiave di tutt’i l'uoi documenti , fervi va di 
{ugello ad ogn’ilìruzione , ed invitava chiche folle 
al feiio fervore j ficchè mi apporrei , fe diceffi, che 
le fue paroline ufeivano ricolme di grazia divi- 
na , la quale dava alla di lui voce voce di vir- 
tù (i) , e divenivano come le faètte di Giona- 
ta , che non furono mai retrograde (z) . Quin- 
di era , che non mai riprendeva i e noi (lima- 
vamo più grave il fuo tacere, che un’amara ri- 
prenfione . Afpettava un’uomo di conto da lui 
una forte con ezzione de’ luoi difetti ; e fi lagnò 
con un’altro , che il Padre lo trattava con trop- 
po rifpetto . Rifpcfe Filippo ; Io non mi Jon mai 
dato licenza di quell' argue , cbj'ecra * increpa jg), 
ma fola mente di queH’i»/?r«i/c in fpiritu lenita - 
tir (4) -, e tanto ballò che colui efclamlfle . Ah! 
sì , che il Padre ha lo fpirito di Gesù Crifìo, 
ed è fempre eguale a se lìelTo . 

Ma fe il filenzio col proffimo era così ef- 
ficace , quello , eh* egli ulàva intorno al proffi- 
mo , ira quali dilli miracolofo . Udite . Lo vo- 
gliono in un congreflo giudice due fuoi figli * 
ch’erano e per interefle , e per puntiglio in con- 

tefa : . 

(1) Tfalm.6y. 34. (3) i.'Bimot.q. i; 

(2) 2 .Reg. i. 22* (4) Gatt. 1» 
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tefa ; c piatlfcono con vigore , febbene con prote- 
rta di ubbidienza per riguardo fo'tanto a lui : 
Egli gli ode un'ora cogli occhi balli , e col vol- 
to comporto in umiltà , ienz’ aprir bocca, non 
che giudicare: e coitelèmente gli licenzia. In- 
di a pochi giorni per una contingenza inopina- 
tamente convennero , e lì fpenfe il focofo liti- 
gio . Ammiri ora chi vuole il contenerli di Fi- 
lippo a non dar giudizio , quando obbligato 
a parlare tra due infìgni perfonaggi , oltraggi oli 
ortinati litiganti , che lo vogliono arbitro , lì di- 
porta di tal maniera parlando , che a niuno dì 
torto , a niuno ragione , ed ambedue molce , edi- 
fica , e raffrena , quali dicellè j Quis me confli - 
tuit judicem inter vos (i) , che dovrerte cedervi 
Icambievolmente per quello , che voi fìeflì fa- 
pete . Ammiri eziandio il profondilfimo legreto, 
che tenne di tutti gli eccelli , di tutt’i travagli* 
di tutti gli affari , di tutte le azioni , o ree * 
o fante delle innumerabili perfone , che con lui 
il confidarono fuor del figillo làgramentale ; e 
pure lì ricordava felicemente di tutto , quando 
con elfi trattava . Ammiri quella povera fpolà * 
che caduta in fallo perdè in uno e ’l fior vir- 
ginale , e la làlute ; e lotto la parola di Filip- 
po fubito contrae le nozze , lana lènza medica- 
menti , ed onorata preflò il fuo fpofo . Ammiri 
la cortante rilóluzione di non mai giudicare al- 
cuno , quali dicellè : Ego non judico quemquam (z), 
perchè , come ad uno ei diffe s II giudizio uma- 
no non ha la cbiare^a della verità , dipendendo 
dalle tenebre della dubbierà . Chi non giudica le 

E 3 co-. ■ \ 

(i) Lue. 12. 14:* (z) J0.8. l$i. v 
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cofe , che femplicemente apprende i Iddio glie le fa 
vedere in progrejjò di tempo già giudicate , e così 
eie conofce la verità . Ammiri , dilli , quelli , ed 
altri (uccelli chi ne ha il piacere ; ch’io per me 
mi fermo flupido a mirarlo Padre eletto giudice, 
che ode sì lungo tempo due figli contendere , 
e tace > e col tacere gli accheta ; perchè quello 
è un prodigio di nuova potenza > ch’ha Filippo 
su la fua lingua , e di lìrana eloquenza , ch’ha 
il fuo filenzio su le menti altrui » Sebbene a ma* 
raviglia maggiore fono invitato in quel palagio, 
ove mal fuo grado portato > per delìderìo ch’ha 
illuflre donna di parlargli * Égli non fi cura di 
udirla , ma fi diffonde in Varj racconti » che un* 
altro , ch'era prelènte non mai capì , benché udif* 
fe le parole m , ma ben gli capì quella Signora 
che poi a colui confefsò averle Filippo ridetto 
omnia quaccumque fecìt (}) j quali digito fcripfiffet 
in terra (2) » Ora dunque s’intende come mai 
Filippo trovahdofi in mezzo , or alle Volpi , or’a* 
lupi, or’a’ leopardi, or 'agli (corpi oni , ora a (lu- 
pi di , o importuni animali , avelie faputo efier 
agnello mafùeto , che non apre bocca , mentr’è 
colato , e condotto al macello (3) j ed infieme* 
mente un lione , che confida (4) lènza (lizza , 
lènza querela , lenza timore , e fenZa turbazio* 
jne , o (rnarrimento , ficchè quantunque (òvente* 
mente pofetus ejfet in figrttm » cui contradicere- 
tur (5) , voi avrefie veduto un’agnello genero- 
fo , un lione manfueto , ed un’anima grande ip 
un bambino , Ma . 

(1) Jo. 4. 2?. (4) Trov, 28. 1, 

(2) Jo. 8. 6. (f) Lue. 2. 34.. 

il) J/ài.53. 7 * &Jerem.u, 
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Ma perchè , voi mi direte * tante contrada 
iioni ad un tant’Uomo i È’ neceflàrio , che iodi 
disfaccia finalmente ad urt’inchiefta sì rinomata •> 
Fu fempre perfcguitato Filippo ; perchè non mai 
manca » come fcrifle SXione (i) * il travaglio 
delle perfècuzioni dov 1 è Toflfervanza della pietà» 
ma la lua perfecuzionè fu di nuova temperi ; ab- 
bietta , lunga * continua * e perciò meno foppore 
tabi le i e più nojofà * 11 fondamento di ella al-* 
tro non fu * che il non capire » come poteflè 
confarli la lanuti con la di luj vita comune * che ad 
alciini fembrava lieta * agiata * e lenta * Quindi 
udendo miracoli * profezie » e guida d’anime 
C dappoicchè lodo! e non potea Tempre coprirli 9 
e‘l lume noh potea del tutto celarfi ) e non ve- 
dendo * nè macerazione di còrpo * nè tetragine dì 
tratto t nè umiliazioni apparenti a* fuperiori i fo- 
ipettavano * che qualche gran male avelie una 
Volta a doppiarne ». Udivano il bene * e non là 
credevano ; oflervavano certa fpezie di difettii 
o naturali * per li quali non fedipre lo fpirito 
fupplifce .* o heceflàrj * perchè prodótti dalla de-* 
bolezza del corpo « e dall’aftrazione dell’animo t 
o nati da foprafìna cariti * ch‘è la pienezza del- 
la legge (a) ; 0 milìeriofi * ne’ quali Iddio qual? 
che arcano velava ; Ed età gli fpandevann eoa 
la giunta di lord rifietàòni * dicendo * come que-*- 
gli predo S.Gr egorio (5) utidc fic potetti * & un * 
de [té infirmus f e piiré potevano ^daU’ifteflò Dot- 
tor -Magno apparare * che Iddio ttquas appendit 
in menjuri (4) ut ipfi Sanili Dei Homines , & 
1 E 4 mul- 

ti) Serrh. 9. de quadri ($) lu cap> X$.Job. 

(2) Rom . iy'i 9 , ~ s (4) Joh. cap. 28» ly 
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wiultum raleant per potentiam ,• & rurfus quadam 
menfura moderati fttit per infirmitatem fuam $ E 
perciò) abbifogna finalmente intenderla, lllapo - 
lentia virtus fuit , ifla infirmitas cuflos rirtutis . 
Sperimentavano , ne’ Tuoi allievi probità , dottri- 
na , avvenenza (incera , ed umiltà i e non li cre- 
devano rami di quell’arbore , che lor pareva di 
frondi privo : e germogli di quella radice , che 
flava (otterrà E pure S.Bernardo (i) avrebbe 
detto ; Hic fi iufius efì , latct valde , & in prò- 
fundo efl viri hujus juflitia : Indi vedevano lui , 
« (i fentivano tirati ad amarlo , e (corgendo che 
«1 fuo parlare, quarttum place bat ad gratiam , tan- 
tum proderat ad falutem (2) Si (èntivano (pinti 
ancora a venerarlo , e fi mettevano in efitazione 
per lo grande argomento di Gesù Cri fio : Unaquae- 
que arbor de fruftu fuo cognofcitur ; ncque enim 
de fpinis colligunt ficus , ncque de rubo vinde - 
miant uvam (3).’ E quello giro facendo di con- 
tinuo il lor folco giudizio , murmur multum erat 
. in turba de eo \ quidam enim dicebant quia bo- 
nus efl , aiti autem dicebant non , fed feducit (4), 
o almeno è illufo: e può gli altri frappoco con-r. 
durre (eco a precipizio . Gii dicevano i familiar 
ti ; Manifefla te ipfum Mundo (5) ; altri lo met- 
tevano in timore (6) : altri. gli offerivano pro- 
tezione (7) : altri fi allontanavano , temendo al- 
meno di eflere mal’ apprefi , fol perchè con lui 
trattaflero (8) « ed egli in cambio di attrifiarfi , 

• , ' # -* 

(1) ....ri ( 5 )/ 0 * 7»4 3 -V 

(2) 0 (6) Lue. 13.51: 

(3) Lue. 6. 44; (7) Luc.Sf.Si. &Jo,l2,U, 

<4) Jo.7‘ iz. / 0 . - i 
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npw di tediarli , di temere* di giutlificarlì; udiva vo- 
te jl lentieri i rapporti delle tenui, ma altiofe calun- 

, llltf nie come follerò novellette: non fe ne difcari- 

rirtiù cava pur pure co’ confidenti : e dopo un forrifo, 

te o un puerile graziole» iogghigno , teneafi fermo 

ilio: e colante nella Tua carriera, quali avelie detto 

reva I come S.Simoae Salo » quando intraprefe l’appa- 

; , à renza di matto , e la vita di apposolo ; Eo Mun - 

vreìit dum ludificaturus (i) ; e nel mentre col Signore 

; f» larghi ajuti alle anime porgeva , lòfferiva per la 

lui, l'uà dolcezza , come quel S.Martire della Tebai- 

. chi de unto di mele , le punture tormentofe d’innu- 

ta- merabili mofche (2). Quello martirio foderi Fi- 

unti lippo per 4©. anni continui , Tempre modello, 

one omnem oflendens manfuetudinetn ad omnes homi - 

,i f nes (3) , infognando loro intanto con veracità le 

^ vie di . Dio * ; quali a lui fofle indirizzato quel 

d'ifaia (4) : In tribulalione murmuris dottrina tua 
eis . Ed oh , mio Dio 1 quante fufurrazioni fof- 
ti ferì; fol perchè non volle mai comparire , e fàr- 

t- fi innanzi , come ne aveva e’1 talento , e l’oc- 

), cafione ! Egli era rilbluto di tacer Tempre , Te 

■non quando Dio per lui parlajffo -, e fi maravi- 
gliava che Te gli configliaflè il contrario » 
quali 1 diceUe con Davide (5) Nonne Deo /abie- 
tta erit amima meato come Iplega S.Girolamo: 
•Nonne Deo filentium animae meae t (6) , Vedetelo in 
quella Tua lettera t: figlia , fo che il prelato mi 
tiene in concetto, e tutto quanto mi, dite è ve- 
ro . Ma [appi , che S.Tietro d‘ ricanterà non vel- 

« •••■<■» fo ? 

• ( 1 ) Boll.^Att. Santt. die i.Jitl. (4) Jfai. 16.61. \ 

(2) Martyrol. die zS.Jul, Ì5) Tfal di. 2. 

(j) 'Ut. J. 2* £6) *■» • • « ' •- \ 
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tè effere Confeffore di Carlo V. . lo non mi fon 
pofìo mai avanti con nejjuno , e non fono mai 
andato appreffo ài onori » Che più col Topa s* E 
pure mi jotio afjenuto d'andar in Róma . Oh quan- 
to il ndjjro Umano fi attacca agli onori ! Sappia- 
te un mio jegreto , cioè che l'orazione fempre io 
l’ho fatta * e fo a Dio > di non effe* Conosciuto . 
Iddìo vi ave fatto Conofcere me ì perchè Certo io 
non non mi faceva conofcere » Udifte perchè fi 
nafcondeVa ? Udite ora perchè inai {offeriva la 
tabulazione del mormorio degli uomini * Intor- 
no poi alle croci che vi danno le creature , il 
non rifponderè e'I perdere la propria ragione , 
t il diritto è Vero camino dell’anima ì tom’al- 
trefi il tacere non foddisfacertdofi in far chiare 
le fue rdgioni *, altrimenti thè diamo a Dio di 
buono è E che di bene ha da fate Dio nell’ani- 
ma i thè ha foddisfàttó fe fleffa ? : ' » 

Sta in grada tuo (i)* difs'egli una volta a 
chi aveva ad tiri Prelato Tcritto con alquanto di 
rifentimentò * benché ragionevole * Ma egli Cla- 
va più baffo affai del Tuo grado i perchè ì No- 
bili t quando noii potea Tcanzarli per l’averfio- 
ne » che avea Verfb chi potefiè aiutarlo * trat, 
tò Tempre Con umile offequio * anche di titoli ; 
I letterati Tempre con Tomrtietfione * Cóme Te 
gli piàceffe dà eflì imparare > La gente bada Tem- 
pre con corteììa * come fe di loro aveffe bifo- 
gno > I liiperiori foòi coll Venerazione $ come 
fe fofferó Angeli di Dio « Tutti con Umiltà 
confidente , come Te foffe loro obbligato * I Ve-* 
icori » che ricorrevano a lui » quali ad Viden- 

tem 

<l) Dan. IO, 1 1*, . ’ : 
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- ì m (i) * pure non lo videro mai « fé non da' 
loro cenni , come da oracoli , dipendente -, im- 
perocché ufava con. effi Una /anta umililfima * 
politica di far eh 'eglino avellerò l’onore di pro- 
porre il bene* ed a lui fi ferbafle il Vantaggio 
di applaudirglielo * ed efeguirlo * Di fatto, fc 
in Trojà * ove Monfignor Cavalieri lo volle per 
direttor fuo * e del governò tutto della dio- 
ce/ì ì fi ebbero a /coprire due grandi ippocriti, 
non lo fece fare* che dal Ve/co vo : e pur 1 egli 
ebbe per quello Una /pinta dai Demonio * che 
fattolo di notte cadere dà un’alta /cala » ne ri- 
mafe tutto infrànto * piagato * e quali efanimej 
ma il giorno feguente per miracolo trovofiì tut- 
to valido e /ano ; Se ivi fleflò egli ebbe a cac- 
ciar dalla ca/à del Prelato un’infolente iniquo 
Religio/ò * non lo fece che d'ordine del Ve- 
feovo * e con quella piacevole parola : Un Rcli- 
giofo dì notte fuor del fuo convento ! e ciò fu per 
colui Un tuono * che lo fiòrdi . Se in foggia 
ditiderava l’iHeflo finto Prelato la converhon 
delle meritrici * benché ne commettelfe a Fi* 
lippo l’imprefa » ed a comò fofle /cappato di 
bocca : fs ne converto una , verranno molte j s’im- 
putò a Filippo la conver/ìone di una : tna quel- 
la delle molte * che poi collitui rono «n’o/Ièr- 
vante con/èrvatorio * non lì è làputo * che ora, 
doverti a Filippo , il quale di prefente altre sì 
io governa per mezzo di Ud Fuo figlio fpi ri- 
tuale . Se in Benevento* cui lo cedette il Ve- 
scovo di Troia per reggere quel fagro Semi- 
nario , fi avea a disfare una congiura intorno 4 


CO I. Reg. 9. & 
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quel fagro luogo i lafciò j che la difcoprillè da 
se l’iftelso Emmentiflìmo Orfini dopo la fua 
partenza : avvegnaché avefs’egli da gran tempo 
predetto e l’onore , con cui avea a conceder- 
glili la licenza ; e’1 vitupero , ch’avca ad accom- 
pagnare , nel mentre làrebbe {cacciato , l’ambizio- 
fo . Se "Ugento , ove con la permilfione del Ve- 
fcovo Cavalieri fe Io portò Monfìgnor Madda- 
lena avea a ricever lume , e comunicarlo a Gal- 
lipoli , volle che Yimputafse a’ due Prelati , 
che - le reggevano * Se fi avea a fondare una 
Congregazione di 12. Sacerdoti per i moribon- 
di in Brinditi, n'ebbe la lode l’Arcivefcovo , che 
feco fe l’avea condotto dopo rinunziato il Ca- 
nonicato di Troja*. Se Melfi , dove il fommo 
Pontefice Benedetto Xlll. , ricordevole della fpe- 
rienza fattane in Benevento > di moto proprio 

10 mahdò , avea a vedere ben riaperto il Se- 
minario per mezzo fuo , cedette a chi non la meri- 
tava la gloria di averlo regolato . Se Bitonto , 
ove Monfignor della Gatta fece verificare ciocché 
egli avea detto nel 1715. la prima volta ch’entrò 
nella Puglia: haec requie s ma , hic habitabo (1), 
ha avuto il vanto di ricevere la prima pianta 
della Congregazione di Miflìonarj Sacerdoti » 
che per lui volle Dio fondata , ne rimile al Ve- 
fcovo , che prefedeva la grande imprefa ; ed in- 
di lafciò all’odierno dotto Pallore la bella cu- 
ra di fofìenerla , e di ridurla a perfezzione ; 
poiché dille a chi l’animava a lòlleutare la 
fondazione : Dio fa le cofe appoco appoco , e fa 

11 dorè , il quando , e’I come . Quanto a me mi 

ba - 

(J) Tfalm? Il I. 14. 
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bajì a per morir contento , che nelle ultime ore 
di mia vita faccia Dio ciocche da me vuole : , 

Se, gli lì addimandano le regole, e coftituzioni 
per un nuovo moniftero di vergini , #gli fi con- 
tenta d’impetrar lume a coloro , che di fuo or- 
dine le fecero , ed alla fua modeftiflìma corre- 
. zione le foggettarono .. Se un’altro pio luogo di 
donne religiofe fi brama libero dalle importune, 
e violente veflazioni , e tentazioni de' Demonj, 
fi corre a Filippo , lì dipende da Filippo , fe 
re ha per liberatore Filippo -, ma feppero pochi, 
che di tanto bene Filippo, era fiato l'autore . Se 
fi hanno a purgare i cuori , e le menti di al- 
quante fpofe di Gesù Crifio imbrattate nafto- 
fìamente da chi avea l’obbligazione di cufiodir- 
le ; pregato ad accorrervi rifponde ; Non cono - 
fio il tempo di Dio , quando Jarà quello di Dio, 
allora farà il mio j e frattanto fate come la Ver* 
giiìe fantijfma , che confirvava tutto nel cuore 
quello, che fi diceva 'del juo Figliuolo .. V enne il 
tempo ., ed egli va come di paifaggio , ben. ha 
mandatovi : difcuopre , illumina , monda , rafiet- 
ta » confola , e mette in rifeiva con tanta le- 
gretezza , che le., non fi foflero dovati certi mi- 
nuti rimafugli di lacerate lettele., non fi farel>^ 
be mai potuto combinare , ed aver fegno del 
gran male , che fènz’ alcuno fìiepito fu da lui 
difirutto , e fpento . Se finalmente chiamato da 
due Eminentiflìmi Arcivefcovi di Napoli dilide-r 
roli di veder quel loro fuddito , di cui correa 
tutt’infieme fama collante di bontà , e fofpctto 
fempre lieve , e fempre oftinato , d’illufione , do- 
po di avergli foddisfatti col lèmplice raccor.ta- 
. . • ' • * .mento 

V 

I 

/ 
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mento delle cariche da lui in va rj luoghi fa 
flenute , nulla chiede, di nulla fi querela , in 
nulla fi difende , e riceve cor? umile inchino dal 
primo il , Wìdcte (jHomoio caute ambulefis , di S.Pao- 
lo (i) , e dall’altro l’ordine di non iscrivere al- 
le monache di Napoli , per far pruova , come 
fi fece, del fuo diftaccamento dalle anime . Pen- 
de i due valenti Vomini eonghietturarono la di 
lui bontà $ perchè il primo ammirò , che in tan- 
ti anni nulla di male fe ne fapeva , benché fia- 
to folle lòtto gli occhi fagaciflìmi de’ lùoi mi- 
niftri , e de' di lui emoJi j e con tale rilpofia 
rigettò da se l’ifiigazione zekmte di un miflìo- 
narjo , che bramava Filippo condennato . E ’l lè- 
condo confelsò a piu d'uno d’averlo su le pri- 
me ben conolciuto per buona, ed innocente fa- 
cerdote : e fece ripofare il prudente zelo de’ 
fùoi mipifiri pofli in agitazione contro di Fi- 
lippo da due temerari ecclefiafiici ? . 

- - Portentofo filenzio , li’a naturale , Ita tnifti- 

eo , ofleryato perpetuamente da Filippo , quan- 
-fo folli eloquente preflo Dio , e predò i Pre- 
lati di S.Chiela a favor della virtù ! Tu folli 
quel libilo di aura tenue , ch^ tra ’l grande » 
e forte yento , e tra la commozione , e ’l fuo- 
co ( 2 ) conferyafti in Filippo l’onor di Dio , 
« coltivarti in lui la giufiizia . Se da quefia li 
provenne la pace , della quale ricolmo ne diflon- 
dea nel proflìmo una sì gran piena , egli ne for- 
biva generofo fino al fondo calici di amarilfime 
fiilùrrazioni , in mezzo a continui pericoli , ed 
infuperabili malagevolezze , con tanta fiducia » 

eh* 

(i) Epbtf.y, tj, $2) J.RfgTXg* 
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ch’era principio dell* eterna lìcurezza 2 Et erti 
opus Jufitiiae Tax , &. cultus Jujlittite Silentiwn > 
& Securifas ufque \n fempiternum » 

, s ... U\\ 

Quantunque in quella vita vera lìcurezza 
non polla ottenerli j avvi però per avvifo del* 
ì’Appodolo S.Pietro una fermezza , su cui fon- 
dati i Crifliani pòlfono dirli liguri , purché prae- 
fcientes cufìodiant , ne excidant a propria firmila • 
tei i) . Quella è quella feim* pietra, fopra cui 
frittati i fondamenti , la cafa non cade (z) , cioè, 
la Fede ì la quale alzandoli per mezzo della Ipe* 
ranza , e dilatandoli con la carità , diviene fidu* 
eia unto hen fondata , che può dirli principio 
della lìcurezza , che neU’eternità riceve la com- 
piuta perfezione quando perfetta pax erti , quia 
nihil nobis refiftit , non refiflentihus Deo (3) . Quin- 
di è che Filippo in premio di quella univerlà- 
le giudizi* i. cui fece i confini la pace (4) 1 e fer- 
vi di cudode il filenzio, ebLe una partecipazio- 
ne della Tempi terna lìcurezza , appoggiata alla pa- 
rola di Dio , che dura in eterno (>) , In vigor 
della quale fu egli lauro della grazia nella fa- 
tica , e ficuro de' doni gratuiti nella cautela i, 
facendo giuda jl conlìglio dell’idelio Appodolo 
S.Pietro (6) certa con la buona cooperazione la 
Hia vocazione , ed elezione . 

Ma oh ! Che largo campo mi fi apre qui 
di virtù , e di meraviglie , che perchè il tem- 
po mi manca fa medi eri di correre con rapido 

. .. VO- r 

(1) 2.Vetr.$. 17. fit.quarprop.ex ep. adRom. 
li) Matth.j, zj. (4) TJalm. 147. 14. 

C3), S.'Aug. 'm expo* (5)1 ,Tct.i,ij. (6) 2/Pm.ie>. 
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volo ! Ebbe Filippo la grazia della Verginità 
che da molti fegni , ed argomenti i familiari , 
cd i confeflòri tennero per indubitata } e li vi- 
de protetta da Dio ne' pericolo!! cimenti , ch'eb- 
be colle larve donnefche , che *1 Demonio nella 
foa adolefcenza gli prefentava , e cogli allettati- 
vi di una religiofa , ch’egli fanciullo conobbe ten- 
tata , mercè la diabolica bruttezza ravviatale 
nel volto ; negli aflalti di una sfrontata frine, 
che giovine confiife , mercè la fua angelica mo- 
deftia , quando gli fi prelèntò in luogo fègreto, 
e con offerta di -protezione ,• con l'audacia di 
cna celeberrima lupa} la quale pretefe far pruo- 
va 'della di lui fantità in Foggia , ove con la 
roaertà del fuo volto la confuto } oltre alle infi- 
nite occafioni , che gli prefentò del continuo il* 
vario fuo miniftero , e lo fpeffo viaggiare , che 
a Dio folo fon note . Effetto di tale infigne 
dote fu 1’ avere una carne , che non parea di 
tempera terrena , ma celefte , ed una mirabile 
nettezza nell’efteriore , che tramandava non fo- 
Jo alle narici di alcuni fragranze non naturali , 
ma eziandio effluvj di purezza nell’anima di chiun* 
que fè gli accorta Ile j fìcchè parca, che non po- 
teflè un ,-che forte macchiato nella còfoienza , an- 
corché lievemente , prefentarglifi , fe prima non 
andafle a mondarli colla fàgramental penitenza j 
e forfè per quefta fua verginità meritò dt ma- 
neggiare nel fagro altare Gesù Crirto in forma 
di bambino , come fu veduto da una monaca 
nella Chiefa di D.Alvina più d’una volta . Ma 
glie la confervò Iddio nelle inedie, e peniten- 
ze , non folo nella gioventù , ma ancora nella vi- 

i «. rilità. 
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filiti , effcndofi ora faputo quanto in Troja , iti 
Acqua vi va , ed altrove > fofle in pubblico ed in 
privato imitatore di S. Pier d’ Alcantara , il cui 
abito > e regola , come religioso dei terz’ ordi- 
ne teneva , Nel diftaccamento da ogni privata 
affezione , anche inverfò i Tuoi j da’ quali dille» 
che» per viepiù diftaocarfi coll’alfetto , avea di con- 
tinuo fatte tante , e sì lunghe dimore io altri 
paelì , avendo però cura di tutti colla fola cari- 
tà di Dio i per cui giunfe a tal privilegio , che 
per quanto ftremamente foffe amato e dipe- 
lato , non recò mai dolore ad alcuno l’atto di 
licenziarli da lui , a riferva dell’ ultimo giorno 
di vita fua ; nè produlTe mai geloiìa il vederlo! 
di tanti amantillìmo , ed amatiilìmo padre : im- 
perciocché prelfo lui tutti laceramente fi amai 
vano, dicendo egli con la lingua de’ fatti; Dii 
lexi v os , ut tos diligatis invite m ( i) . Nella cau* 
tela di non mai toccar’ alcuna perfona volontà* 
riamente , e lènza neceffità : nè udire , o vede- 
re qualunque cofa , che avelie dell’impuro , an- 
che dove farebbe dato uopo ; {limando meglio 
allora fervirfì dello lpirito di profezia , piu to* 
fio che dar’ a’ lenii minima licenza . £ forfè qu| 
riefee gradevole il fapere , ch’ei proibiva a tutti 
il raccontarli le foro colpe , che folo depog 
doveano a piè del confellòre j ma voleva che gl| 
romunicaflero il modo e ’l tratto della lor’ ora- 
zione ; della quale egli voleva conto , per ben 
.guidargli alle làute virtù » ed al timore , ed amor 
di Dio j E forcandogli in tanto alla cuftodia de’ 
lenii , ed all’efercizio delle virtù ; donde dipetv* 
' - ; ' *' E 4e, 

in im- ** 
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<Je , diceva , V ovatto dell'anima , che xonfiflt neì 
forre in efecu^ionc ciò , che Dio da lei eji£ge . 

Gli fece dono il Signore della continua ora- 
zione , che lo rendeva fpefiò albatro j frcchè le 
azzioni umane faceva *:ome fols’.una machina.* 
iòccorreridclo pio nel bi fogno con ajmo fopran- 
paturale , per far che ben' avvertila doy’era ne- 
ceilaria l'avvertenza . Sentiva nel centro dell’ani- 
ina quella fìcurezza , che fuol dare l’unione con 
pio j ma con tutto ciò erat perno# ans in ora - 
(ione Dei (i)> impiegando le 01 e , eh altri crede- 
vano che donalle largamente al lònno , in altif- 
fime contemplazioni j nelle quali riceveva que* 
lumi, che poi agii altri diffondeva;© era tras- 
* portato in jfpirito a dar’ opportuno e vifìbile 
ajuto ad anime , che fi trovavano in grave pe- 
riglio ; o sfogava fenz’accorgeffene quegli affetti, 
ipezialmetite verfo la Beatiflìma Vergine , che 
nel refìo del giorno gelofamente celava ; e & 
talvolta era udito , cercava poi in qualche gra- 
ziola paniera nafconderjo . Se non che fu affret- 
to a confettare , ch’egli aveva il lonno Jeggierif- 
ftnio , perchè non mai vi fi dava , fe non quan- 
do ne folle pallata la urgente gravezza j ed in 
tal guifa diveniva in lui lepore , dal quale non 
r fra impedita i’atten?ione dell’anima a Dio , e la 
divozione verfo la gran Madre , di cui era foa- 
yiffimamente infiammato . * 

Della virtù della pazienza parve così ficu- 
ro » come fe non folle in lui virtù , ma natu- 
ri a . Non intendono qui far parola della pa- 
' zienza ufata ne’ lavori otturi dello fpirito , con- 
dotto» 

(i) lue. 6. iu 
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dotto da Dio per iflrade alpeftri c /pinole f 
nelle fipeffe infermità > anche graviflìme e mor- 
tali , ne’ dolori talvolta acerbi , nel pericolo di 
perdere affatto la villa a cagion di un panno * 
che^per alquanti mefi gli coprì le pupille , e ne 4 
viaggi continui , e difagiati. Ma della mirabile fof-i 
ferenza parlo , che tenne nel conformar/i a tutt’ i 
coftumi , e naturali di verfifiìmi delle innumera* 
bili perfone , colle quali trattò : fìcchè i ripa* 
gnanti e contrarj in lui fi univano , ed erai> 
paghi , Dell’ efl'er’ indifferente ed infenfìbile io 
tutte le perfecuzioni , detrazzioni , aggra vj , e di* 
lpetti , che patì , come folle uno flupido ed 
infènfato , non fapefle che voglia dir’onore , n$ 
fi curaflè pur della gloria di Dio , che veniva- 
* gli impedito di proccurare ; benché non intra* 
la/ciafle mai u/àre di fua prudenza , nel no n 
dar mai occafione , o fomento alla tempefia , che 
gli fi moveva . Del non zelar mai , ove Tordi-, 
ne del fuperiore npn glielo permetteflè , o più 
toflo comandalle . Dell’unir /empre al coraggio 
la modeflia , e la riverenza ; con le quali fa- 
ceafi in lui e per lui manifeflatio fpiritus ai 
utilitatem (1) , benché fremefTero Ipefiò le procelle 
per intorbidare l’appofìolico fuo minifiero . 

lo non credo che polla quella pazienza ta* 
citurna benefica e ficura di Filippo raflomi- 
gliarfi meglio , che alla terra . Quella, quali cam- 
po di battaglia , ove sfogano le loro violenze 
gli altri elementi , ne /bfìiene gl’ impeti e le im- 
prefiìoni , e ne riceve fpirito di vigore . Mercec- 
chè uno l’accende , e la feconda ; l’altro la tur- 

li 2 ba. 
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Iba , e la diflecca : 1* altro la fende , e la difle^ 
tu . Llla quafi m?dre , e nudrice degli animai* 
Ragionevoli , ed irragionevoli , gli produce gli 
nutrita e gli fofiiene : non mai (lanca , o ri- 
pentita , non mai fdegnofa , o annojata . Se vieti 
percoilà , (i difende in via: fe ammaliata, s’ in- 
nalza in edifzio : fe negletta , provvede di legna- 
me t fe lmofla e lavorata , produce frutta : fe 
vangata e concimata , fiori ed erbe falubri lar- 
gamente germoglia . Tanto par che ancora (ir 
giiifichi in quelle poche parole lo Spirito Santo; 
G°neratio praeterit, & generatio aivenit ; terra au r 
nm in aettrnum fìat (i) ; Imperciocché fìat Tempre 
pronta, e docile, Tempre ferma , e liberale a prò di 
lutti: perchè ficura ne’ fuoi fiabili fondamenti . (2) 
Vedete ora voi Filippo', che fra continui mal 
fondati fufuiri non fi commuove , fra ingratitu- 
dini non lafcia di beneficare , fra importunitadi 
.è Tempre fereno , fra difpregi pare infenfato , 
fra minacce è coraggiofo , fra dolori è giulivo^ 
ÌEd io ripeto , in stiernum fìat . Lo ammirano 
tutti fermo nel conlig iare , chiaro nel definire, 
Tpedito* nel lifolvere , accorto nel prevederci 
a tal che correa fia’ Tuoi quella voce: ti tro- 
vi fìemfre innanzi la parola di D.Filippo , e ’1 più 
elevato , e più heuro nel guidare ; Ld io ne ag- 
giungo la ragione , in aettrnum fìat . Lo fperi- 
jnentmo molti eminente nella direzione degli 
fpiriti , e lo chiamino il fecondo Neri , mercè 
alla quale que’ glandi fervi di Dio , Michele 
Mondt'gai , Giofeppe Califano , e Ludovico Fio- 
raio , l’uno onor della compagnia , T altro de-' 

corq 

(I) #4 1.4; fa), Tfalrn. 103. f x 
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ÉOro del clero nocerino , e ’l terzo pregio del-* 
l’ordin domenicano , lo conferai ono per i'ar.inui 
più illuminata , che in quel tempo flava nel Mon- 
do , e lo comprovarono co’ latti j peichè, vome 
il Battifla a Crifìo , i due primi a Filippo man-» 
davano le anime più avvanzate , quali dicellero: 
Venit fortior (i) , e l’altro ne ricmefé tonliglio 
per la fua appoflolica vita * Non è da mai avi-* 
gliarfi -, egli illuminato da Dio in aeternum //<*- 
bat . Leggano poi altri que o rinfigni libriamoli* 
comporti i com’é fama , da lui mentr’eia giovine: 
in un de’ quali regolò i tratti fenlibili , e neiraltro 
dirtele il cammino dello fpirito, con tale profon- 
dità ed ampiezza , che i fuoi difcepoli lo in- 
titolarono , Scienti* Sanflorum . Confettino le ani- 
me più elevate edere fiate da lui intimamente 
conofciute ; ficchè niun tratto di fpirito lode 
a lui incognito , anzi non ne làpede i principi» 
il eorfo , e ’l termine » per la qual cofa facear» 
Capo a lui » come a dottor mirti co e maertro 
Comune, gli altri maertri di fpirito. Di fatto 
non fi conobbe nel 1711. da un congredo di 
padri Ipirituali quale fpirito movedè alcune buone 
donne in Calvello: eli ricorica Filippo, il qua- 
le in due fole lettere irtruì il lor confedore di mo- 
do , che felicemente feppe poi guidai le, e farle 
fondatrici di un moniftero • Quegli oflèrvantil- 
(imi Monaci, (a) che, chiamati li primi maertri, non 
feppero mai cofa patifle Io lpirito di un lo» 
compagno , e come dovette regolarli , allora ri- 
inalerò illuminati e paghi , quando chiamarono 
Filippo su ’l loro monte . Quell’iniigne Porpora- 

F 3 to 

(i) 1 PP. Cereofini di Nap.’ 
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to ( a ) , che in Roma ebbe dalla bocca di Filippo* 
la giufta diffinizione l'opra un travaglio diabolico 
afìutiffìmo , che pativa urt’illuftre fuo congiunto» 
confefsò in una Tua lettera aver per lui folo con- 
seguito il pieno appagamento . Quelle , ed altre 
maraviglie io applico alla lìabile fiducia di Filip- 
po , e di tutte ne difcuopro l’origine col ripeter 
franto : Filippo in Dio fondato in aeternum flati 
Ah però dolore ! come in aeternum fìat Fi- 
lippo Cota , fe ora tante anime piangono ama- 
ramente la mancanza di Sua perfona f 1 » Dov’è , 
dicon’ effe , che pollìam dire più , come dice- 
vamo con giubilo .* Eamus ad vìdentem (i) : fe 
n’è ito chi dileguava le noftre dubbiezze , le 
noftre angolcie » le nofìre diffidenze con una pa- 
rola ; la quale in noi operava pace tranquilli- 
tà e ripofo , e ne afpettavamo ficure dal (uo con- 
figlio il buon’ evento ; che fe per poco tempo» 
Scorgevamo intralciato l’affare, e quali fallito il 
fuo configlio , non ci fomentavamo punto : perché 
vedendo lui imperterrito , ed in filenzio » ci fi ac- 
cendeva l’antica fiducia di avverfi a verificar la Sua 
parola ad onta d’ ogni contraria difpofizione i 
Non abbiamo in fomma più chi col Signore al- 
la noftra anima dica CP faciat pacem (2) . Gra- 
zie a Dio però > anime fervorofe e fitifionde , alle 
quali , come comunemente ho faputo , quel D'104 
che vi guidava con la parola di Filippo , ora 
per mezzo d’illuminazioni , c d’impulli interio- 
ri , che vi ièmbrano come interne parole del vo- 
fUo gran padre , raddolcifce l’amara Sua lojj- 

’ fa- 

CD I. Rfg.9. 9. (2) Ifai. 27.7. 

(a) 1J Card. Pico deila Mirandola. 
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tananza : Se non che voi , che confervate le let- 
tere , ch’ei vi fcrifle , trovate in efl'e , femprc 
che le rivolgiate, il filo licuro per ufcir da’ vo- 
lili labirinti , e la cinofura fedele per giugnet; 
in poito a difpetto delle procelle* 

Quanto quelle anime buone ci atteflano l’ab^ 
biamo , o Signori , comprovato dalie non poche 
lettere di Filippo , che lin’ora, fono fiate elìbitej 
In elle fcoi giamo lafapienza Tua fopracelefle nel di- 
fcernimento degli /piriti , de’ tratti più aflrul» 
che ha la mifìica , della diveilìtà della grazia * del- 
la libertà dello fpirito , e della giulla cautela ap- 
poggiata al santo timor di Dio * per evitare dall* 
una , e dall’altra banda i grandidi perigli i ond’é 
pieno l'angullo lettiere della virtù . Ma con uno 
flile , che mi fia lecito chiamar profetico } perch', 
egli è congegnato in guilà , che ifìruifce col diffini- 
re, corregge col lodare j avvifa col defcrivere , in- 
coraggifce còlle umili cortefìe , predice il futuro# 
e provvede di cordìgli proprj il tempo i e lo Ala- 
to avvenire • Tutto ciò dentro un gruppo di 
/enfi rotti , con una nuova foggia d’ interpunzio- 
ne , che fembra sulle prime errore , e poi palio 
palio difcuoprefi miftero } licchè 1’ anima j cui 
furono mandate , vi trova Tempre e quando le 
rilegge la direzione propia , quali per tutt’il re- 
ftante di fua vita . Digitus Dei èfì hic , dille un 
grand’ uomo di alcune di quelle lettere S e po* 
efdamò ; Elleno fono un miracolo della Cm-fiai 
Un gran maellro, oggi arcivefcovo (a) in veden- 
done una fola pronunziò i Ifle homo divina patte 
tur Un gran predicatore fcriflfe di un’ altra «' 

' _ . F 4 E’ in 

(a) Mons. Ciccarelli, poi vefeovo d’Ugento , 
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£ in quefia lettera un gran magifiero \ una gran 
furierai ed un gran lume dì Dio , tutto acconcio 
ai illuminar le mie tenebre . E quando un Franze- 
(c cifiercienfe di fàntiflima vita e di /pirico eleva- 
to , ne udì un capitolo , non dubitò di affermare.' 
Quefio ha lo [finto di Gesù Crifio . Lettere prodi' 
gioiti quante anime rifchiarerete , quanti ù\f 
illuminarcte , quanti maeftii per fezzionerete nella 
difcrezzione de’ /piriti , e nella cognizione delle 
vie aftrufe della vita divota , fé ricompilate usci- 
rete in più tomi alla Uue f 1 In quelle fi vedrà , o 
Signori , quanto gran guida fu Filippo , e guida 
delle guide ficuriflìma , Si vedrà perchè innumera- 
bile gente le ricevea con tanta pienezza di confo-: 
fazione > e di luce , che diceano poi ; *Ad cjuem 
ibimus f* fe non a Filippo , il quale verba vitae 
aetemae habet (i) . E per ritrarne a lor modo pro- 
fitto ancora i bambini , le applicavano al luogo del 
loro malore , e ne fapevano trovare la fo feri zio-' 
ne per poi con teneri fofjpiri baciarla . Si capirà 
perchè mai favj di gran conto dipendevano dal 
ilio configlio in ogni genere di dubbiezza , anche 
d* economia,, di politica , di punto d’ onore, d’in-, 
terefie , di fallite , di pretenfioni a cariche , di gui- 
da ne’litigj , di rifoluzione nelle perpleflìtà di caur 
fe,di regolamenti ne’ lìudfidi coraggio negli efami» 
di iicurezza nell’elezionidi ftatoicon tutto che glie 
le porgefl'e dentro una feorza di femplici parole» 
e di franche infinuazioni , fenza molto udire , con 
poco indagare , e con niente Studiare . Eh sì, 
eh’ egli Sapeva di tutto , e n’ era con umile fi- 
ducia ficuro b perchè lo illuminava di fontinup 


’(i) Jo. 35. 6p. 
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lo fpirito dell’ intelligenza , un'icui ; & multi* 
plex , ftabilis , certus , fuavis , fecurus , omnerti 
habens yirtutem , omnia profpiciens , & qui capit 
omnes fpìritus (i) i Quello era lo fpirito , cu? 
ferviva Filippo , cioè uno fpirito tanto eminen- 
te vado e perfpicace , che tutte le vie tut- 
te le vocazioni tutte Je inchinazioni egli com- 
prendeva appieno > e con fermezza di profeta in- 
dirizzava . Mudate a yifitar fa tal ’ immagine del- 
la Verghe t e poi parlate al cardinale , che c’ in - 
t ontrarete grafia -, ed ottenne un facerdote il 
canonicato più volte negatogli , che gli fu fca* 
lino ad una cofpicua mitra . Dimandate la tog<t 
di prefidente di camera , e con tutto che folli 
colui già eletto configiiere , ei fèmpre diceva s 
configliere di camera ; in camera yi yoglio . £ 
già occorfè un' abbaglio , per cui dovette contt^ 
ogni afpettazione la cedola reale cambiarli . Fa- 
te far yejcoro yofiro fratello , che da diciotto anni sò 
<be lo farà 5 e per que fio fine yi rifanarete : dille 
a quell’ altro, che fpeflo avea infulti tali , eh* , * 
era giudicato da’medici moribondo, e non avea poi 
nè mezzi , nè agio , nè animo da confeguir quell* 
onore , ma col folo fperare ottenne prima a fe la 
falute , e poi al fratello per vie tutte meravi- ’ 
gliofe la mitra . (a) In Brindi fi., non in Muterà , co- 
me corre la yoee , farete trasferito , dice aH’iftefìò 
prelatoje così avvenne contro ogni, benché fondata, 
notizia . Volete yoi faryi camaldolefe eh <? ^Anda- 
te , che quefia è la yofira yoca^ione : dice a quel 
giovine > che tutto turbato nella fila ifpirazion* 

fìa- 

(X) Sap. 7. 23, ( a ) Nicolò, « Monr.Andrca Madaleaa. 
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flava perdimandare chi fi ile D. Filippo Cota, da 
lui non mai couofciuto , per averne cordiglio , e 
dopo uditene quelle poine paiole gli paisà ogni 
dubbiezza e renitenza ♦ iicthè da quel punto 
fin’ ora non ha patito nella religione un’ ombra 
di mitezza . Voi non ftete per lo fiato eccLfiafiico: 
*A Voi fi a bene il jacerdcttfo , Voi non Jarete altro 
che predicatore . Voi non vi curate di predi • 
care . Voi prendete moglie . Voi • attendtte al tri * 
bunale t Ora è tempo di farvi ordinare < Entri co* 
lui nella tal religione, che vi farà prefitto. ‘Voi 
non penfate a prendete fiatò , perchè il Vofiro fia- 
to è lo fiato della grafia * l olendo amar Dio in 
ógni filato , non fi perda tempo in andar Cercando la 
volontà di Dio per lo filato $ perchè dalla mag- 
gior perfezione dell' amori , non dallo fiato appet- 
tiamo maggiori li prem) * Sì , che vefiirete di pao - 
nazz° » Jarete vefeovo -, torno a dirvelot ed e av- 
venuto . » Non è tempo ancora * Raccomandatevi a 
'S. Domenico , diife ad un’ altro , che diiiderava il 
.vedovato ; e l’ebbe ma da Papa Benedetto XIII* 
dell’ ordine domenicano * eh’ allora era cardina- 
le . (a) Va bene l'entrare $ ma dell’ tifiche chi vi affi , - 
tura i fcrifìe a chi volea, per farli ordinare, fegui- 
je un vefcovó , che indi a due meh Jè ne morì. 
‘ Ter quello , che volontariamente non fi è patto , il 
Signore vi ha aperto la firada al felice pajfaggto 
della conforte , per quello eh' è di Juo volere . Non 
vi appartate dallo fiato eccltfiafiico fiecvlare , che 
qui dovea effere il. termine de' vofiii giorni : fcrive 
ad un vedovo , e colui Hibito lì applica alla via 
del sacerdozio * Scrivete , che fila bene il signor 

vi- 
ta) Mons. Jorio Arci v. di Naaaret . < ’ 


Digitized by Googl 


PRIMA. 1 91 

vicario ; e pur fe gli proponevano due infermi* 
cioè il vicario « e 'l velcovo di Tricarico j gue- 
riffi il primo , e 1’ altro le ne mòri appunto quand* 
egli tale annunzio profferì * Buon figliuolo ! ad 
uno de’ due cherici » che lè gli prelevarono * e> 
quello folo perlèverò nello fiatò ecclefjaflico » 
Mettetegli nome Filippo * tal volta Antonio , tal 
volta Francefco j e le donne * eh’ erano incinte, 
partorirono malchi . Già la mia [ignora comma 
fia in punto di partorire , avrà un felice parto \ e 
non mi bave fatto ancora Filippo ! Così ferrile af 
di lei marito j e la tolfe da graviffimi patimenti,’ 
e le predille la prole mafehile ; Siam fette uomi- 
ni a menfa ed erano lèi i pefchè una delle don-* 
ne , che vi fedeano , teneva neH'ventre un ma- 
fchio * e pur nemmeno ella era lìcura d’ eflèi\ 
incinta . Farete figli sì : mangiate delle frutta *. 
che farete frutto ; e quella » eh’ era difperata dr 
prole", infermiccia , ed attinente dalle frutta* 
concepì . Facciam prima il mortifero , a chi defi* 
derava dopo alcune figliuole un mafehio -, ed ap- 
punto dopo dieci femmine procreò un figlio; 
Ter la cafcata di Tippetto non abbiate timore i 
Si celebri una Meffa a S. Agnello cibate , e 
fìia per 40. giorni in letto . E la gamba rotta 
del fanciullo Ti guarì perfettamente , com’ ei 
icrifle . So chi ha ad e fiere la Badefit , ma non la 
conofco ; e tra non molte monache , che pattarono* 
la indicò -, ed appunto fu eletta quellaj.che s’inorri- 
diva del potto , e cui meno l’elettrici pcnfavanoJ 
Facevanfi in Gallipóli molte proceflìoni 
contro l’trftinata liceità . Entra egli nel moni- 
fiero di Santa Ghiaia a portai 1’ Eucarifiia ad 

una 
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una monaca inferma i e vedendo le monache 
difpode perciò in pioccflìone proruppe in* que- 
lle parole ; oh ! or che ejcono le francescane mie 
avremo la pioggia k lì ’l cielo Cubito s’intorbida, 
e lì icioghe in gui fa , che per altra via coperta 
eboeio a redimir’ in chiefa la sacra piffide • 
Che volete , eh’ io faccia t V ha a patire quefìo 
gua)o . Morranno i fuoi befìiami j ma fra pochi 
anni ne avrà , il d ppio . £ tutto avvenne ad 
uno di Ariano . Padre , già ha molTo contro di 
ine il giudizio mia zia , che voi Tempre avete 
detto che non arebbe litigato . Sì , rifpos’ egli. 
Vuol litigare proprio i e che litighi . Fra quattro 
giorni morì colei repentinamente . Tonetevi in 
face j perchè il Signire proved$ , e rimedia al 
tutto con maggor onore. , e filma . Vfate fienaio 
fiate a vedere l’ efito di Jua falute , mentre colle fa* 
tighe fi abbrevia la vita , quando potrebbe ripa * 
farfi . Cesi ad uno , che tra poco videlì redimi- 
ta la carica per la morte deli’ emolo , che ne 
I’ aveva sbalzato . Sta infermo D. Diego eh ì dif* 
i e in Troja ad un corriere , che anfante venivi 
da Nocera con lettera premurolà , e non glie 
1’ aveva data ancora , nè aveva aperto bocca* 
Ritornate lieto * che lo trovarne / ano . Così fog- 
giunfe , così fcrilfe , e così accadde . tìan paffa - 
to guai i tali , eh f* Così al vecerettore del le- 
mmario di Benevento « ch’era ito con lettera di 

Ì oloro in mano, per fargli ta’ guai Capere . Non 
i mete di pefie per /’ anno avvenire 1 708. , ma 
di terremoti j e due /coire in quell* anno fi lèn- 
tirono , e non 1* altio flagello , che fi temeva. 
fermatevi qui \ vieti il terremoto . Petto ciò fuc- 
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fceflfe lo fcrofcio dell* orrido flagello I f)h corhé 
andate /aitando qua , e là con la mente ! /late fo* 
di , dille ad alquanti Tuoi difiepoli j e pollili 
quelli in divozione poterono con fiducia Jbftrire 
gli orridi latti , che fece allor’ allora la tetra.* 
Guai rerfo palalo , dille quando 1* ofeurità 
del miracolo di S. Gennaro mutò Napoli in un^ 
Ninive penitente \ ed appunto moti il Cardinal • 
Gì imani -, verfo cui pochi giorni prima in pallanr 
do fece un getto di alta conipafltone . Si rarco-i 
mandi a S. Francefco Saverio , che le farà la gra- 
fia . E quella monaca dama, divenuta nella fua 
immobilità un* aggregato di dolore fidimi mali* 

1’ itttffo giorno , cioè la vigilia del Santo , li 
alza , e fallando và in chiefa a cantar il Te 
Veum , e manda a pubblicar nel giorno fé-» 
guente dal panegerifla del Tanto Appetto- 
lo il grande prodigio . ^Andate al Ciocefijfo di 
Sceverino , e pregale per Jei altri mffi . ini sai 
fé ci fuccède come l'altra volta , in cui fi frrgd 
per un'anno , e n'ebbimo due . Tanto a tre fùoi 
figliuoli , che lo pregarono per una nobile monaca 
di Napoli, cui i medici non davano più di tre 
ore di vita . Orarono quelli avanti la Tanta im- 
magine j e ’l giorno Teguente ebbero la confola- 
jtione di veder Tana nella crate la monaca ; la 
quale dopo Tei meli , ricominci, tagli la grande 
infermità , dopo un’anno mandò a dire a Filip-* 
|>o , che la TcioglielTe da’ legami della vita , e 
ti 'ebbe quefìa, da lei fola ben’intefà, rifpofìa ; Stia 
di buon'animo , che Dio al^a il fuo dito \ e fra 
|>ochi giorni ne andò a ricevere il premio della 
Tua finta vita . Se non fojfimp iti Napoli , che 
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pvrejle veduto ! Ala fi ara meglio l'inferma , e mi 
tornerà a vedere quando verrò 1‘ altra volti da 
Biionto . Così ad uno , che l’accompagnava dopò 
la vilìta fatta ad una signora di 60. anni) che 
avendo uno -farro nel ventre , pnde fe n’afpet- 
tava fra pochi giorni la morte , fi avea ella av- 
vicinata al feno la mano di -Filippo in atto di 
baciargliela ; e ficcome ella fubito fenfit torpore 
quia fanata effet (i) , così Filippo Jjaiim in fe - 
metipfo cognovit virtutem , quae exierat de ilio (2), 
e fu fana perfettamente per due anni : vide D.Fi- 
lippo nella penultima finita » che venne in Na- 
poli ; e partitoli lui } infermolfi di nuovo, e le ne 
morì da buona ferva di Dio qual’era . ^Andate* 
fcrifle ad un’altro , allegro all' e fame , che ne udi- 
rete ■ vittoriofo } e non ottante il fuo troppo ra- 
gionevole timore ebbe in Roma piena approva- 
zione . No» concorrete , ditte ad un gran cervel- 
lo , eh’ affittito da gran protezione pretendeva 
lina dignità . Consorte con grand’onore -, ma una 
Cafualità lo lafciò delufo . Scrivete , fcriis’egli ad 
un fuo figlio , che a dilpregio di tutt’i tentativi 
più ricercati non avea potuto muovere fuo fra- 
tello a lafciar la cura viziofa degli altri , e ri-* 
pigliar quella della fua cala troppo bifognofa } 
Scrivete , che non va bene il penfare ai altri , 
ma che deve penfar'alla càfa fua . .Quelle paro- 
le fole religiofamente fcrifle colui -, ed in ribo- 
tta in cambio di rimbrotti e maltrattamenti * 
come per lo pattato , ebbe lettere di compunzio- 
ne , ed abbondante foccorfo . Ad un’altro , che ad 
onta del fio gran fap^re , della fua molta 

pru-, 
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prudenza , e delle premurale ^infinuazioni di mol- 
ti, niella curando i congiunti, fprecava i fuoi averi, 
il Tuo tempo , e li fuoi affetti per altra fami- 
glia : non fu d’uopo d’altrp per difìaccario , che 
uno fii ettifliino abbracciamento di Filippo , e po- 
che paroline cortefi . Oh ! queflì patemi J quefii 
potenti ! Or ria , camminate ficuro , ed andate da- 
re volete i dille su ? 1 primo vederlo a quell’in- 
Vtcente difgraziato , ch’era venuto per raccontar- 
gli la^ perdita di tutt* i lupi averi , e la perfe- 


cuzicre di molte fqnadre -inviate da un Magna- 
te per impedirgli ogni rfeorfo al Principe . An- 
dò dov’éra neceflario , lènza mai edere cono- 
feiuto da tanti, che fìa vano negli agnati , e fi* 
nalmentq gr'unlè in Napoli voye trovò giuftizia 
dopo quattro anni , come Filippo ancor gli pre- 
diffe , da un miniOro , che menti era avvocato 
non volle Filippo , che il povero lo fcegliefle 
per fuo difensore , quantunque folle altresì fuo 
figlio fpirituale , dicendogli ; Servirà coflui per 
nitro tempo : prevedendo a colui e la toga , e 
quel minijfero , e quella commeflìonc , che tut- 
to allora flava nella mente di Dio .• ^Adefjo , 
adejfo , Signor. Camillo j e quello non. ancora fi 
era fatto vedere , nè aveva la porta chiufà del 
P. D. Filippo buffata . 1/ aprì j e tollo : Voi non 
prenderete moglie , come vuole vofiro padre : ma 
farete prete , Mutaronfi e volontà , - ed acci- 
denti i e fi verificò quanto avea D. Filippo 
con tanta franchezza profetizato . Non dubita - 
te che fi darà a Dio tra brev$ , diffe ad una 
monaca , che lo pregava per la 'Converfionq 
di un cavaliere fuo congiunto giovine sfrenatoj 

ed 
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t tà ella di là a poco tempo lo feppe compunto; 
c vefìito delle mide lane di S. Francel'co . Voi 
non avete la vocazione religiofa j ma fiatevi iti 
monafiero -, che dopo fette anni l'avrete . E così 
avvenne . Ricevete nel monifiero le tre donzelle , 
che Monfignore vuole aggiugnere alle cinque di lei 
congiunte ,\ che già avete ; che ci penjo io col 
'Signore « accioche non rechino danno al monafle - 
ro . Così pregando genuHeflò dille alle monaci^ 
di un monilìero contro la giuta confolta ,„che 
prima data loro avea , di cui altaqiente lì era 
il vefcovo doluto s ed in capo a pochi anni 
due morirono novizie , e l’altra ufcì fuora -, c 
la debolezza da lui moflrata in mutando con- 
iglio , apparve qual’era illuminata cotanza . Seri- 
vegli da Napoli un facerdote in Ugento: Qui 
tnia nipote fta con febbre gagliarda > ed ha fe- 
de in V. R. . Rilponde egli fobico nel margi- 
ne deU’irteflà lettera ; Tajfa meglio per grafia 
del Signore ; e quando ritornò la lettera con tal 
rifpota l’ inferma già era Tana . Quietatevi di 
mente j perche il Signore prima chiama me , e poi 
voi all'altra vita ; per tanto adejfo fate quanto 
potete . Così nel 1729, fcriflfe ad una monaca 
non giovine , che ancor vive in ‘Acquaviva . 

' Io pretendo intanto numerare le ftelle ; 
giacche le fillabe , i getti , i ghigni , le occhia- 
te , il hlenzio lìeflò foventemente avevano del 
miftero , ed erano profezie > nè mancava per la 
potale lìcurezza delle colè da lui predette , che 
faper’ il come ayeflero ad avvenire ; Sebbene 
talvolta retammo mirabilmente delufi delle no», 
jnterpetrazioni , ma BOI dell* coltra fede. 
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Uditene un’efemplo . Si profondò un letterato 
aliai dabbene in una meftizia mortale -, ed i rime- 
di > e le divozioni a nulla giovarono . Si ri- 
corfe a Filippo , il quale ne di /coprì l’aflìQenza 
diabolica j e gli piefcrihe il fegno di croce Tut- 
to la lingua , e la lecitazione giornale per tut- 
ta la quarelima del {imbolo chiamato di S. At« 
tanalio i acciocché , iòggiunlè nella Tua lettera 
Filippo , per [abate Jànto fia lìbero dalla ve flit- 
%ionc diabolica . Cosi fece il paziente ; e ’1 ve- 
nerdì Tanto , ufcito fuori di se per impulfo dia* 
bolico , contra del quale egli fìelìò fi era prima 
protellato , fi precipito in un pozzo , e cambiò 
la travagliata Tua vita coll’eterna feliciflìma i 
come Filippo fìelfo ne confermò la comune fon- 
data fperanza , quando udì con volto fermo 
e giulivo lo Arano evento di Tua predizione . 

Nel tempo poi , che predicava il quarefi- 
male , o dava gli eTercizj , o era desinato ftraor-, 
dinariamente a udire le confezioni delle mona- 
che , fi può dire che docebat , tanejuam 2 pote- 
flatem habens (1) ; Imperciocché allora obbliga var- 
ie a dire : Tropheta efì , quafi unus ex prò - 
pbetis (2). A chi rivelava i Tegreti del cuore, 
a chi i peccati pafiati occulti dimenticati o, 
non conosciuti , a chi le inchinazioni interne , 
a chi gli fcrupoli infortì , che non voleva per 
rolfore manifeftare i in Tomma a chi il futuro, a chi 
il lontano , a chi Tafcofo ; ove vedeva giovar lord 
per la vita fpirituale. Una fiata tra’l fermoneggiare 
in un moniftero gli fcappò di bocca, come per efem- 
plo ; fra dieci giorni morrà una , fra un mejc un al - 

, G tra , 
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tra , fra fei mcfi altre , e cbe so io ? ed appun- 
tino ne’ tempi prefiffi tutto verificoflì . Si , cbe 
vi troverò viva nel mio ritorno , così a varie j le 
quali ebbero la conlòlazione dopo due anni , o tre 
di vederlo . ^Adagio j che mi ajpetta -, a, la mo- 
naca agonizante lòpraviflè tanto , quanto vi vol- 
le ad arrivare con paufa il P.D.Filippo , e al- 
lineile nel gran punto per mezz’ora . Camela y 
Carmela , voi non fiele piu Carmela -, pubblica- 
mente diffe ad una monaca -, e fra pochi giorni 
infermatali pafsò all’altro, mondo . Vedrete mira- 
coli . Condefcenderà S. Eminenza al voflro difide- 
rio , E fenz’opera d’alcuno ottenne un monifìe- 
ro di Napoli dall* arcivescovo nell’ ideila fetti- 
mana , ciò che alle monache era flato Tempre 
negato . Toglietevi dal petto ciò , che vi tenete , 
e datelo a me -, e colei con fu fa , e compunta 
re trae l’immagine dell’amaro . ^Andate a pren- 
dere quel libro , cbe fegretamente con quelle al- 
tre legge fle ieri fera : e gli confègna colei un 
libro di millica , che non era per la loro ca- 
pacità . Farò che facciate tutto , ed avrete lunga 
vita . Con queOe parole fece accettare ad una 
monaca diffidente 1’ uhzio ingiuntole j ed ella 
vide tutto verificato quanto dal P. Cota le fu 
predetto . Ad una badefla infermicela con due 
parole tolfc il timore , e diede licurezza ; Ditegli 
da mia parte , che facci il fuo ufficio di badeffato y 
con andar al coro , ed agli altri atti di comuni t ài 
e fe fi firapa^a non perde di falute ; e fe le 
vengono fiuffioni non ne faccia conto j fìia allegra- 
mente , cbe prego il Signore per la fua falute * 
e per poter fola fare l'ufficio fuo . 

i Non 
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Non credete però , o Signori , che quelle 
profezie ufdvano di fua bocca con fafto } egli 
le vefliva per lo più, or d’una divifa , or di un*, 
altra , che a riferva della grande imprefiìone « 
che «faceva Iddio nello fpirito di coloro , che 
1* udivano , non fi conolcevano allora che 
fodero profezie -, tanto più , che qualche volta 
parea che conteneflero le fue parole alcuna dilfo- 
nanza . Uditene una : Verrò a fette di giugno al - 
l'impenfata . Quefte contrarie parole fcrille nel- 
l’atto di partire l’ultima volta da Bitonto per 
Napoli -, perchè non volea , che alcuno gli an- 
dafle incontro . Chi ci andò reftò delufo -, per- 
chè una inopinati firma contingenza fece che in un 
luogo lafciafie il fuo , e fenza ripofo alcuno 
in altro caledo venide in Napoli tre ore prima 
del tempo confueto . 

Dilli che non voll’efiere incontrato con ono- 
re da alcuno ; perchè làpea d’ aver in Napoli 
a provare gli ultimi tratti della perpetua fua 
perfecuzione : e non volea dare occafiòne di 
maggior’ ardore alla fiamma , che fi era accefa 
per incenerirlo . Due religioli fi erano per dif- 
ferenti ingiufti motivi (lizzati contra di lui : 
e tirati altri alla lor parte , fecero un’ epilogo 
di tutte quelle, inette calunnie , che fe gli era- 
no in anni trentanove avventate fenza mai colpir-* 
lo •* ed intorbidarono la mente di due prelati , ed 
ancor di Roma ; donde fperavano per lo fallo, 
zelo , che gl’infiammava , che fode Filippo fi- 
nalmente » o com’ippocrita riftretto , o come il- 
lufo vilipefo . Ma , ficome Filippo previde la lua 
croce , e la fua pretta liberazione prima di vc- 
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rire « e dopo la fua venuta celebrando nella 
chiela di S* Maria maggiore avea intefo che ' 
per se pregale , come cantava!! in quel punto 
.rei còro: Ne tradas me calumniantibus ine (i) j 
così mofìrato avea di làpere la coloro dcpreffio- 
pe , feri vendo alcuni meli prima : Dicono , cho 
fon' illttjò : Et illuferunt ei (2) ; Quello fanno i ge- 
lanti j e poi cade il fatto Jbpra di loro : e per 
l'altro fcriflè : Dio glie lo perdoni } che non ne 
rimarrebbe egli difonorato . Tutto (ì avverò ; im- 
perciocché del primo fu condennata l’erronea fui 
dottrina : e *1 fecondo cacciato fu vituperala* 
mente donde credeva mantenerli colla deprellìo- 
re di Filippo . I due prelati nulla credettero 
de’ fofpetti , che voleanfi contro a Filippo inge- 
rire i e fe foipefero di volerlo operario nelle loro 
dioceii , glie lo lignificarono con rilpetto ; e come 
poi fi è laputo , con intenzione di non far cre- 
scere lo fìrepito , che facevano le ale di certe 
.cavallette, forfè limili a quelle dell’ApocalilIe (5), 
che agognavano l’eflerminio della fua fama : ve- 
rificandoli intanto contra gli sforzi di cofìoro 
un’antica fua predizione , (a) che non farebbe flato 
mai più carcerato . Tanto volle dire di recente ad 
. uno , che fi era pollo per lo dlllèminato fuo 
aifchio in grande apprensione , placidamente ag- 
* grappando gli omeri : han fatto , ed ban fatto, 
t non han fatto niente ! A due, un de’ quali 
•Rii io y che li parlavamo di franchigie 1 Or yen 

dete. 

(1) Tf.i 18.1.21. ($) *dpoc. 9. 9.’ • 

(z) Adar.iy.zo. , # .• 

(a) Ginfta la rivelazione fattagli nella Chkfa di S Anto* 
(r.ip Ab. di Napoli mente* era giovine 


*r . 
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de te ; lo pago il ciazio delle parole ! Ma non im * 
porta , che Je la lingua tace , verrà tempo , che 
lingua mea calamus fcribae » Ed a me , che lo 
pregava a darmi permifiìone di prefentar a fa- 
periori una modella apologia , che per lui avea 
latta No , diire , appettate che io parta , e poi 
fate quanto volete ; perché non voglio impedita 
la mia partenza . Oh ! la gran fiducia , ferma * 
e tranquilla J Ma donde ficurezza cotanta ? L’ave- 
te udito , o Signori j nell’ombra delle aie del fuo 
Dio, egli ripofato , per se fperava j mentre , fenza 
mai involgerlo, pafiava l’iniqua diuturna fonante 
procella, (i) Nel poflellb di quella luce , ove tutto 
regge chi -la tiene fra le fue mani , e la man- 
da iuori a’ fuoi amici , egli afcefo , (2) e collocato* 
non temeva , che in vano cadette la luce del luo 
volto , (3) ma a prò delle anime , che attendevano 
da lui celefte configlio. (4)Egli,lènz'appoggio d’in- 
duftriofo pehfamento , entrato nelle potenze del 
Signore (5) pien di fiducia cercava ciò ch’era fper- 
fo , riduceva ciò ch’era derelitto , fafciava ciò 
ch’era infranto , confolidava ciò ch’era infermo, 
e cui\odiva ciò ch’era pingue , e robufto *, (6) ch’ò 
quanto dire pafceva fedele fatto la fcorta iìcu- * 
ra dell’Uno Buon Pallore il gregge di Dio . (7) 
Ecco per tanto Filippc/ fpargere da pertut- 
to la fua prolfima partenza * e far credere a tut- 
ti , ch’avefle a partire da Napoli per Bitontoj 
jna egli con graziofiffimi equivoci intendeva del- 
. G 3 la 

(1) Tfal.^6. 2. (5) Tfal.jo.16. 

(2) Job. 36.32. & fcqu. ( 6 ) £^ec. 34.16. 

( 3 ) Job.29.24. (7) h^ec. 34 2$. 

( 4 ) Job. 29.21. 


\ , 
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la partenza dal mondo per l’eternità . Ben quii»- 
dici profezie fec’egli fotto quelli equivoci , che 
poteano intenderli , fe gli occhi delle nofìre 
menti non tener entur ne agnofeerent (i) . Frat- 
tanto , trattenuto egli da una lenta dolorofa po~ 
dagra , foddisfece a’ bifogni a’ delìderj ed al- 
la confolaziane di tut-t*i fuoi figliuoli , lafciando 
eia feuno , come potea , provveduto di lòllievo , 
e di ricordo ; fin’a tanto , che celebrata l’ulti- 
ma méfla nella vigilia dell’Epifania, dillelè nel 
•letto , opprdlo da male più grave il gentiliflì- 
mo corpo , ed innalzò il vivacilfimo , e tran- 
quilliffimo fuo fpirito in Dio . Stando in Dio 
trattò i fuoi con infolita fpreflìone d’affetto : 
e mirò le cofe future in quanto a se , e le 
predifle ; fpe 2 ialmente quando, parlando alcuni di 
guerre innanzi a lui f egli proruppe in quelle pa- 
role , le quali non fi capirono , che dopo fua mor- 
te .* abbiamo i guai fopra le Jpalle . Lafciate ch'io 
parta -, S. Gennaro fempre mi dice , eh' io me ne 
vada . Ma quando ci vide atterriti , ripigliò con 
un forrifo : Lafciate far a S.Gennaro . E dopo 
altro tempo : S.Gennaro ha fatto ; fiate di buon* 
animo , Indi come un docile bambino , fi pofè 
tutto in mano a coloro , che ’l governavano , 
fienza chieder nulla * lènza lagnarli di nulla , lèn- 
za mai avvertire il medico di ciò, ch’avrebbe 
conferito alla fua falute , come altre volte fatto 
avea . E fe volle fare l’ultima fua confeflìone , 
dijamò 1’ ordinario luo confeflòre lòtto colore 
di dirli cofe attinenti alla mifitone , per cui quello 
era in procirìto : e n’ebbe l’afToluzione. No, no j non 

poffo 


(i) Lue. 24. 16. 
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poffò più , difse una notte placidamente , e come 
pregallè a non prolungarfègli la vita, credendo non 
«fière udito da alcuno . E Dio lo efaudì j perchè 
fubito, che cominciò a temei lì del ftio male, quan- 
do il medico fi pofe in maggior* applicazione , 
quando altri cominciarono ad orare per la Tua 
falute , quando un fuo difcepolo d’ifèrnia vide- 
lo in fogno come falifTe al cielo , e rivolto a 
noi diedre : Figli miei , io ri aiuto j quando mon- 
fignor Perfico patì un’infolito.mortale fvenimen- 
Xo , prefagio dell’imminente , e non fòfpettata di- 
fgrazia j Allora, a fraflornare le cure , c le pre- 
ci i che arebbero potuto impedire la rifoluta fu a 
dipartenza,egli allalito da un’anfia d’amore (a) die- 
de, non un forte profondo fòfpiro > come S.Macri- 
na, (i)nè un’alto dogliofo clamore , come S. Fedele 
vefeovo emcritenfè(2),maduefònore maefiofe tran- 
quille grida ( & iterum clamans roce magna ) fra 
le parole deU'aflòluzióne fàcerdotale emiftt Jpiri - 
tuoi (3) . Ed ì quattro Sacerdoti , che a calò vi 
fi trovarono , vedendo , tjuod fic clamans expiraf- 
fa (4) , tolfero quanto poterono: delle colè lite 
per reliquia j e videro in un’attimo centinaia di 
perfone non avvifàte» e non conofciute, venire 
a prender' il fangue , che largamente fcaturiva- 
no le narici •, e dicendo : rcre bic homo jujìus 
erat (5) , accompagnai onlo fin’a tanto , che uno, 
• G 4 MO- 

(1) Mtt. Sanft.Bollan. die ^3) M^tlh.i^.^o. 

19. ]kl. (4) Marc. 15. 39. 

(2) ^tt.'Sanft. Boll, die 7. (5) Luc.z}. 47. 

febr. _ , . 

(i») Com’egli flcflb, filici co dopo morte, dille ad una fua 
figliuola in yiiione 
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nomine Jofeph , accepto corpore , pofuit illftd in mo- 
numento Jiio (i) preflò gli aitali di S.Filippo Ne- 
ri, e di S.Franceico Sales, fiotto a quello di S.Fran- 
cefico d’Afirli , di San Pier d’Alcantara , e di S.An- 
tonio da Padova , che furono dopo Gesù Cri- 
no gli efiemplari del fuo fpirito , e del i'uo co- 
nume . 

. Morte preziofà , comecché ofeura , quan- 
to ben corri/pondi ad un’appoftolica vita , me- 
nata tra ’l na/condimento , e la difiìmulazione. 
Non evvi mancato chi diceflè ; Nos autem fpe - 
raba>ms * (2) che dovea la mortè per santo 
appalelàre, Filippo Gota , e non fi vede ancora 
niente di .fioprannaturale , nemmeno il fialaflò 
replicato nel braccio ( ma lènza precetto 1 di lu- 
periore ) ha recata la confiolazione , che promet- 
teano i medici a chi volea raccorne il fiangue , 
benché ne mofiralle tutta la dilpofizione’ . Ma 
nò , Signori » nò, non è così . JEgli è morto io 
Napoli , lo che dal buon padre Fiorillo fu am- 
mirato come un milìeriofo privilegio (ai -, ed in 
quel giorno appunto * in cui morì S. Paolo il 
primo romito . Siccome quello allora comin- 
ciò a vivere , non folo al cielo , ma anche ai 
mondo , al quale per un lècolo era flato afico- 
j fio j (3) così Filippo fi può dire , che ora comin- 

ci ad abitare nel mondo j perchè , ora ha la- 
biato di eflèrvi abbietto , (4) ed a manifefiarfi 
' - ap- 

(1) Mattb.ij. 57. (3) %AEt. f-inPi.iie x.jan. 

(2) Lue. 24. 21, (2) S.*Aug.lib.i.<j.i.ad SimpL 

(a)Quefto fervo di Dio quando neintefela morte difl'e. 0 < 6 ! 
quefio era Janto . E vedete : Dio /’ ba fatto morivi in Na- 
poli . Obiquejia ì fiata una gran cofa . 
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appunto nell’ ottava dell’ Epifania : quatenus in - 
vifibilìs ejus bonitas , latebat in borrùne , i» 
o/>ere non lateret . (i) L ficcome nella vita egli* 
al par de’ difcepoli di Crifto fu., ut jeduffor , 
verax , e fi efibì miniftjo di Dio per infamiamo 
& bonam famam -, così nella morte , fu ficut qui 
ignotus , òr cognitus , Òr tanquam moriens , Òr 
ecce vivit. (z) Vive nel cuore di tanti fuoi fi- 
gliuoli , che pianfero amaramente ( avvégnacchè 
uomini maturi , e graduati ) con perenni fiumi 
di lagrime la loro gran perdita j ed ora riandan- 
do con profitto le, fue iftruzzioni , e le fue pre- 
dizioni , ne ricevono lume e conforto , come 
fe }or fefie prefente ; ed alcup* , come fe loro 
parlafle , fentono nel loro interno piiflìme impref- 
fioni delia grazia j e fe alcuni tacciono , non 
fono però cofiernati ; ma dicendo , nonne cor 
no forum ardens erat in nobis dum loqueretur in 
via ? afpettano altronde in maggicy copia impofi- 
tam nubem tefoium . (3) Vive nel concetto di colo- 
ro , che gli furono innocentemente contrar;, eflen- 
dofi molti ricreduti 1 , e ritrattati con quello folo 
argomento . Di un’ uomo da tanti oflèrvato , e 
per sì .lungo tempo tenuto in fofpetto , come 
illulo , non fi sa nulla di male pofitivo ; dunque 
lèrvus Dei erat ifie . (4) Già fi ode che que’ pochi 
emolj , che 1’ hanno per abbaglio più , che per 
mal’ animo , centrato , fi han chiufa sì fattamen- 
te la bocca , che ben fè ne arguilcc l’interno lor 
pentimento j, fenonche cominciano ad aprirla 
ritrattandoli , com’ è avvenuto ad un facerdote 

di 

(1) S.Max. bo.\. de Epi, (3) Matth. 27.54. 

(z) z.Cor.6. (4; Hattb. 27.54. • 
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di Cattano appunto nel mefe paffato , (i) co- 
fìretto da un miracolofo benefìzio . Vive nel 
procedo , che fé ne fece in vita , e fi è dopo 
morte proleguito : e., per non fare un piocefiò 
di canonizazione fenza i neceflàrj preliminari , in- 
tralafciato • Vive nella lua piccolina congrega- 
zione , la quale , (juafi gratium frumenti mortuum t 
multum fruttiti* afferei (2) a gloria del Signore, 
che T ha feminata , e vuol che germogli , e cre- 
sca , e fi moltiplichi {otto 1’ ombra de’ gigli di 
Maria Immacolata , dal cui venerando titolo 
prende il nome . Vive nelle Tue lettere , che 
ognuno tiene come libro fpirituale per l’ ani- 
ma , e come rifugio nelle tribulazioni del for- 
po . Vive finalmente nelle Tue vefìi > nelle xarte 
da lui fcritte , e . nelle Tue immagini : per le qua- 
- li in parecchi luoghi ha Iddio /parli , e tuttavia 
fparge benefiz j a coloro , che per i meriti di Fi- 
lippo lo han,pregato . Tralafcio il ridirvi le feb- 
bri , i dolori, le piaghe, i pericoli , o intiaiv 
tantamente , o in poco tempo , Tempre mirabil- 
mente fugati : e foltanto permettetemi , che vi 
accenni poche cole , che mi coflano per pubblici 
attcfiati . Elleno fono . L’enfiamento morbofo do- 
po dicci meli mutato in vera gravidezza in una 
gentildonna col tocco della Tua vetta , quando 
fu portato al fepolcro , fìcchè dopo , altri nove 
meli ne ufcì alla luce una bambina . L’ efenzione di 
una monaca dalle fcottature dell’ acqua boglien- 
te , che V invocò nell’ atto di rovefciarfele fopra 
da un grande caldajo . L' epiletta celiata a due 
nobili donne col tocco della fua immagine . La 
’ , . ' for- 

Ci) Settembre 1719. (2) Jo. 12. 24. 
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{òrdagine j e’1 gran rumore /lell* orecchio di una 
monaca , inftantaneamente dopo il tocco del 
jfuo mafeherino in cera , fugati . La liberazione 
di un lyalefìciato , che fpdfo era ridotto in ifta- 
to di igonraante . Jl rilaiciamento d’ inteftina 
contr’ ogni speranza de’ medici a tre perfone 
ritirato . La chiave perduta , e miracolofamentc 
caduta dall’ aria fra quella monaca di Nocera , 
che per ella orava , e 1 * immagine di Filip- 
po , I bovi in due luoghi rimafti immuni del 
contagip attaccatoiì alla greggia , fubito che vi 
(ì polè la fua figura . Il vino confervato in una 
gran botte mezza fdrufeita in Ariano col 
mettere in una' delle fenditure un turacciolo 
formato con un pezzo di lettera di Filippo . Un 
fuo ritratto , che con colpi replicati prefagì . 
ad alcune monache di Nocera una grave immi- 
nente tribula2Ìone . La fua immagine in carta 
ritrovata dentro un mucchio di cenere , c tiz- 
zoni fumanti , illefa e bianca , dopo che fu git- 
tata da nobile educanda nel monaftero di S. Mar- 
cellino in un grand’ incendio . Altra alzò le 
palpetre . , altra forrife , ed altra fi cambiò in 
luminosi flella : e così prefagì , o afiìcurò la 
grazia . Un itterico dilperato da medici libera- 
to col tocco del fuo collare . Ad un’ etica 
cedati il dolor di petto e ’l vomito di fangue, 
dopo un fogno di efiere toccata colla nfcno dal 
P< D. Filippo i La cancrena vicino allo sfacelo, 
fparita coll’ applicazione della fua immagine ad 
un’ altra donna . Un paroco , ridotto quali all a 
tificia , col tocco del {àngue di D.Ftlippo -riacqu T '. 
Hai interamente la fallite . A due matti iftar.ta- 


v'fcoS ORAZIONE 
reamente redimito il fenno ; Afma Convulfiv*. 4 
efcrefcenza dentro l’ occhio : panni ofeuri lo- 
pra le pupille : podema nelle mammelle: reo- 
rna ti imi opinati ; mal di punta in una vecchia: 
emorragia uterina antica : mal di idrofobia : an- 
cina nella gola : dolor di fianchi , di mole , di 
capo ; attrazzione di membra : colica : tumor du- 
ro in un ginocchio : e cento altri mali : tutti 
fugati prodigiolàmente col tocco di lettere , o 
d’ immagini del P. D. Filippo , e con légni mi- 
ideriofi , anzi con apparizioni manifede . Come 
fono già celebri quelle accadute ad un velcovo 
dottiflimo > ad un fàcerdote efemplare , e ad 
una ben provata religiolà . Quelli , ed altri fe- 
gni ci dimodrano quanto fi compiaccia di que- 
llo luo léfvo Gesù Crido j il quale le al dir 
di Agodino ; (i) Tlur efl quod> vitia fanavit 
animarum., quanti quoti fanavit languores corpo - 
rum moriturorum , vediamo quanto lì Ha glorifi- 
cato Iddio nel fuo fedele operario a prò delle 
anime . Un diacono difcolo e libertino in Ifer- 
nia vedendo il ritratto di Filippo lì compunte» 
e poi , confortato dal medefimo vilìbilmente ap- 
pai lògli, accettò di buona voglia la morte, che 
gli era imminente per una febbre maligna :*e ne 
predille l’ora , come dall' ideilo Filippo n’ era 
llato accertato » ed appunto in quell’ ora tra 
fervoroli atti d’ amore piamente morì . Uno 
sfrontato adultero nella Puglia , fordo a tutte le 
ammonizioni , ed anche a’ cadighi , podalì ad- 
dollò quella veda , dentro la quale di foppiatto 
avea tramelTo fua moglie un ritaglio dell’ abito 

. ■ .di 

(0 i* iraft, ij. in cap. j. 


Digitized by Google 


p r i Ma. iop . t 

di Filippo j mutò in un* attimo e mente e cuore 
e coftumi . E ’1 pio Vefcovo d’ Ifernia Giufep- 
pe Ifidoro Perlìco , come al fuo vicario ei pale- 
sò moribondo , fu elevato a grande orazione per 
Filippo , che invifibilmente 1’ affifteva : ed indi a 
poco , aflorto in Dio placidamente orando , ed 
amando , lafciò di vivere , e di patire . Un gio- 
vine civile , ma incontinente , fprovvedu^ 
to di foftanze , dopo vietato nove volte il fuo 
fèpolcro , ottenne efler libero prodigiofamente 
da un peffimo attacco olceno , e da tutte le di 
lui feguele : e li convertì a Dio j e dopo nove 
altre vilìte venne provveduto di buona moglie,, 
e del .modo da mantenerli decentemente . Sì , 
che li glorifica del continuo il Signore in cento 
altre anime , le quali - nelle dubbiezze dello fpi* 
rito , nelle anguille della cofcienza , nelle tenta* 
zioni , e diffidenze , nelle angolcie , e ne’ peri- 
gli , fi dichiarano tutto giorno protette , follevan 
te , ed incoraggi ce nel lànto cammino di Dio, 
da Filippo foltanto invocato : verificandoli , an- 
che ora , che non è tra noi vifibile , quello , ch f ' 
egli negli ultimi tempi di fu a vita fcriilb a fua 
forella da Napoli . Qui vogliono miracoli : ed io 
non fono pofto per far miracoli , ma per aggi ufi a-r. 
re cervelli -, volendoci lignificare , che la fua 
vocazione era guidare per la via dello fpirito le 
anime i Di fatto ad un’ anima fubito dopo mor* 
ce apparfole a lato ad un lànto vefcovo ( che 
forfè ìu S. Gennaro ) (a) il quale gli tenea prepara 
te tre corone : e fattole faper’ il fuo pailaggio, 

.< dille 

* •» * ( « 

(a) Secondo ciò , che tefté fi è riferito, aver lui volia- 
te torfe pronunziare x 
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diflè con Sicurezza di eterna potetti : .Attendete 
a Dio , e fiate allegramente -, che come in vita vi ha 
aiutato , così dopo morte vi aiuterò nello fpirito . £ 
nel medelimo tempo ad un’ altra apparve con in 
mano un turibolo fumante,comeit vefcpvo S.Apol- 
liliale comparve a -S. Romualdo > (D e con una 
torcia accefa nell’ altra mano ; a dinotare 1’ altif- 
iìma fua orazione a Dio , e la lurtiinofa fua gui- 
da verfo le anime de’ fedeli ; quali dicefle , In- 
tento fin io * flato Jèmpre , e fino ancora , DOMI- 
LO DEQ , ET ,'FOTULO EJUS . iz) 

Grande Iddio , che avete- in ogni tempo 
provveduto la Chi eSà vottra di fpi ri ti elevati, 
colmi di grazia e di verità , per eflere , come 
imitatóri di Critto (3), al popolo fedele nuvole 
refrigeranti contra i bollori delle tabulazioni, 
e fiaccole lumi noie ed ardenti contra il bujo 
del T ignoranza e’I giel della colpa j (4) deh , de- 
gnatevi di risvegliare nella medefima vottra Chiefà 
lo fpirito , cui volette, che come tanti voftri San- 
ti , ferviflfe il buono voftro fervo Filippo Cota: 
fpirito di pace , di mitezza , e di umiltà : Spi- 
rito di Silenzio , di dittaccamento , e di ubbi? 
dienza : fpirito di fiducia , di uniformazione , e di 
carità . Se con quetto fpirito egli divenne paca- 
to , paziente , pacificatore ; Sicché pace diffon- 
deva ne’ profiìmi in vantaggio delle loro anime, 
e in Sollievo de’ loro corpi } Se con quetto Spirito 
Sì nafeofe dentro un Silenzio, che gli frenò la 
bocca , la mente , e ’i cuore negli appetiti dell* 

uo-, 

ti) <Att. fanft.Boll, die (3) Cor. 4. 16. 

13 -ini. (4) fixod. 13.21. & alibi. 

(2) Tarai 3 5. 3. 
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tìomo vecchio , nelle moleftie del demonio , nel- 
le perfecuzioni del mondo , per operare alla di- 
vina le opere del Signore ; l'e con quello /pirito 
egli ville ficuro della divina protezzione (opra di 
se , della luce divina per coloro , che alla fua 
guida fi confegnavano » e della divina potenza, 
con cui opportunamente i Tuoi proffimi in qua- 
lunque loro biiògno aiutava Quell’ iftelTo fpiri- 
to , o Signore , (i) in noi eccitate in guifa , che di 
se riempiuti c’induca ad arcare , nell’ umile lilen- 
zio e nella viva fiducia , quella pace , ch‘ ha 
Filippo amato i e ad operare con verità quella 
giuflizia , eh' egli in nome voftro ci ha infegna- 
to . Diceva . 

FINE DELLA PRIMA ORAZIONE * 


(i) In offic . oS f $>L<turew 

• • * 

* V. 

/ • 


A DÌ io. - ( giorno annivet fario del 
fervo di Dio )ed a dì 20 . di gcn~ 
najo 1740 * fi recitò nel Portico quefia 
orazione narratoria 5 e V’ intervenne- 
ro la fiore Ila vergine del fervo di Dio , 
D.Filippa Cota , il P. D.Nicolò Fratta, 


ano de fuoi 'compagni 'nella congrega- 
zione di Bitonto , e tra molti altri il 
p. maejìro Giacomo Filippo Gatti cele- 
bre predicatore agojìiniano . Vi fecero 
componimenti poètici chianjjìmi Porti- 
cefi , e fra ejji .il detto P. maejìro ; il 
quale anche fece fentire colla fua ange- 
lica voce , ed arte injìgne una dìvot <lj 
cantata in mujìca '5 in cui il fervo di 
Dìo par che , in ejìaji Jìando , tra /e_» 
altre preci quefìc foavemente porga <u, 
Dio , le quali , perchè fpiegano bene il 
fuo carattere , fi prende licenza di tra - 
fcriverle . 

Mi bruci il Tanto zelo , 

Mio Dio, ma fenza onore 5 
Coperto fia di fuore 
L’intenfo amor da. gielo > 
Ch’ardendo a tutti afeofo 
Solo fia noto a Te « 

Sollecito anziofo, 

Luce foccorfo ? pace 
AlTalme io dia fagace, 

£ non s’imputi a me ♦ 
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Non fecundum viftonem oculorum judicab.it , 
ncque fecundum auditum aunun\ •' ... 

, . arguct . Zfii, 1 i, 

■ t - • * > a 

RA le idee più fublimi e fa* 
tìodfè , fofle per naturale iftin- 
to , q per inveterata efpe* 
rienza , o forte per la fpinta 
che a tutti dà l’amor di noi 
fteflì , le quali il mondo con- 
fettava , delia potenza , e del# 
la fapienza : non potea meglio 
ne' tempi Tuoi il profeta Ifaia efaltare il futu- 
ro ed afpettato .univerfal Re , e Maeflro di tut- 
te le genti , quanto col produrne con maggior, 
gloria una idea, tutta diffimile da quella , che" 
comunemente fi avea , della grandezza di un’eroe; 
Si eftimava fenza meno potente chi tale <om? 
pari va agli occhi : c fivio appellava!! chi fe- 
condo le orecchie era così riputato , Concio* 1 
.fiacofacchè il corteggio delle ricchezze , « delle 
armi , 1 affluenza della dottrina , e dell’eloquen- 
zia , 1 ortèquio de' forti /» e de’ difcepoli cofti- 
tuivano i dominanti ., e li maeftri , non meno 
,che gli arbori e le fiondi e le frutta faccia- • 
no tener’ in pregio un giardino una felva , od 
una .vigna . ZI finto profeta perciò ad iiganna- 
T .• ù' Hi ,A.;\re 
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re gli uomini degli antichi lor pregiudizi > fa- 
come aflòmigliò il mondo cotanto ornato ad 
una terra arfa e fpogliata d’ ogni vaga e frut- 
tifera pianta (1); è ’l» Media ad un picciolo ger- 
me 9 éhe'nafce da uria ièpolta radice , {opra del 
quale tutt’ i pregi divini aveflero a ripofare (2)} 
Così a dimofìrare la potenza di quefio gran Si- 
gnore , e la fàpienza di quedo nuovo Maedro, 
predice > che gli occhi non lo ravviferanno , e 
le orecchie non ne faranno il giufìo giudizio ; 
perchè contro a ciò , che fon'ulì di vedere gli 
uomini , egli eferciterà fua potenza , e contro 
11 ciò i che fono avvezze a udire le orecchie , fa. 
rà la fua Capienza . Non fecundum yiftonem oca - 
io rum judicabit , neque fecundum auditum aurium 
(frguet . E quello eflèr dovea quel Novum fupcr 
■ferram 9 cioè l’ammirazione , e Io dupo're di tut- 
t’i fecoji , il divino Media Gesù Grido , Re 
de’ Regi , Maedro de’ faggi , domatore d’ogni 
potenza’ , e riprenfore di ogni umana Capienza ; 
e quel ch’è più , Padre fecondo di fantità , da 
iùi ingenerata 9 Tempre nuova e Tempre diver- 
fa y nelle anime elette 9 ch’ei chiama al fuofer- 
vigio ; per renderle a se fomiglievoli , e dell’in- 
•fìnite foe virtù 9 diverfamente *, e fecondo la va- 
iria lor difpenfazione - 9 fedelidune imitatrici ; 
Quindi per queda ragione ideila dicano altri de- 
-gh altri feguaci di Gesù Crido 9 ciocché loro 
cade in acconcio ; ch.e fé eglino per cento al- 
tri riguardamene li modreranno fomiglianti al 
Verbo Incarnato » nel tempo medefimo , eh’ io di 
buon grado confederò eh’ eflì dican bene 9 e 
» \ m 1 • >■ con 

(j )//«. x, (z) Ifa. c.xi, 1; 
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con verità ; lo dall’ altra banda , mentre non 
dalla carne e dal fangue « ma da una forza 
foaviffima c celefte mi trovo fpinto a pa- 
lefarvi la fantità di Filippo Cota , fon va- 
go di rtiofìrarvelo quetta * volta imitatore fede- 
le di Gesù Crjfto nell’operare ciò , che gli oc- 
chi non veggono , e nell’inlègnare ciò che le orec- 
chie non odono . ]Lo. che per altro farà l’ifteflò, 
che farvi conoftere quanto fece Filippo col non 
fare , e quanto dille col non dire ; Onde abbiate 
a trarre un troppo nuovo , e troppo luminofo 
argomento , a comprendere l’altezza ben fingula- 
re e fublime di quella fantità di coltami , a cui 
la provvidenza volle innalzarlo . 

Son già quattro anni , che io vi dimoftrai 
1 ’ eroica e fovrumana virtù di Filippo Cota ; 
perchè in tutta la fua vita ebbe , e comunicò 
la pace di Dio , che fupera ogni fenfo (i), 
e s’acquitta » e fi ttabilifce nelle traverfie -, Con- 
feguì , e produflè tal pace per mezzo del filen- 
zio , che ubbidifce alla giuftizia , e ferve alla 
carità j £ da quella pace ottenne la ficurezza 
di una fiducia , ch’era fondata nel filiale timore 
d’ Iddio . Conofcefte un’ uomo operante fenza 
propria volontà , tranquillo fra le tempefte , con- 
templativo tra la moltitudine , ed opeiario per 
l’altrui fatate fenza ftrepùo ed apparenza ; Ap- 
punto come l’acqua , che tacita e nafcofta pe- 
netrando tutte le vifcere della terra , la refri- 
gera loavemeftte , e la feconda . Vedette un pre- 
dicatore > ed un maettrOyche parla col filenzio , 
converte ed iftruifcc col fuo avvilimento } e coj 

H 2 di- 

Ci) Thilip. 4. 
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divenir niente avanti, a Pio , avanti a se, ed 
avanti al inondo j Appunto come parla , fgrida, 
Scuote , ed iftiga i viventi ad operaie la taci- 
turna eloquenza della nafcer.te Luce . Oflervafìe 
un’eroe perfeguitato fen*a di fender fi , tenuto in 
fofpetto lenza purgare lua fama , pieno di cure 
altrui fenz’ affannarli , benefico a tutti e per 
tutto , lenza trarne onore .e vantaggio -, Appun- 
to come la terra , ferma in se ttelì'a c Aabile 
sulla licuiezza degli eterni luci fondamenti , 
non fi rifente, nè li rilòuote , o che i viventi 
di Tozze brutture la ingombrino , o che avida 
mano villanamente la ftrazj , o che fiero gua- 
datole la bella e. ridente faccia , ch’ebbe dalla 
natura » 4^°^' » e dilperda \ intanto che mai 
non lafcia di (ottener tutti , nè li fianca di 
aprir? a tutti le ubertofe vifcere della Tua ma- 
terna beneficenza . Di tutto ciò vi perfuadcfte 
con pruovp politive de’ fatti . Ma oggi mi fàr- 
ge talento di trané con pruove negative la 
maggior loda di Filippo \ cioè col porre in vitta 
ciò che non fece , e riferirvi ciò che non dille* 
£ pure fpero iji nulla lervirmi di ciò , che Tal- 
fra volta io ebbi la forte di raccontarvi . 

I. 

Filippo adunque operò molto in onor di 
Pio , ed in ajuto del proffimo , ancora quando, 
non operò \ e vedete le mi apponga . Egli pre- 
fagito dal cielo in varie guife prima di nafcere, 
preservato gelofamente dalla grazia dopo nato , 
prevenuto cori le più dolci benedizioni quando 
giunfe all’ ufo della ragione educato in feno 
alla divozione nella puerizia , e nell’ adolefcen- 

« h Mi , 
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li : libito eh’ ebbe da Dio la chiamata di ab-* 
bandonar tutto , e darli alla perfetta feguela dèi 
Redentoie fotto la guida di un fapientiflìrao 
idiota (<t) , a cui lo indrizzò un dotto e pio 
Sacerdote (b) , andò all’ incontro delle riprenfio- 
ni , delle contumelie , delle carceri , delle proi- 
bizioni , de' fofpetti , e de’ discrediti ; di modo 
che e patì molto , ed ebbe a temer di peggio* 
Ciò però non oflante egli non cadde in diffiden- 
ze , ed indubbiczze della fua ardua vocazione* 
ficchè incitata dall’ amor propio folle andato 
in traccia di configli più piacevoli , e modera* 
ti : (1) generdfo , e pien di fede ubbidì a Dio 
éome Abbramo . 

Quello gran Patriarca dopo quel gran confi- 
glio più tofìo , che precetto, divino: egtderei 
non frappolè indugio alcuno , non pofe in qui' 
fìione la divina fantiffima ispirazione j ma fidan- 
doli di Dio folo , contento della 1 compagnia di 
Sara , e di Lot , lafciò la patria , la cognazione» 
c la cafa paterna , e fi pofe coraggio^ nella incer- 
ta pellegrinazione , e come dice l'Appofìolo : Obe* 
divìt nefcìens quo net (2) . Imperciocché foggi ugno 
S.Ambrogio (3) (limò quello edere il principio del- 
la Sapienza , e ’1 primo palio nella via della virtù, 
Deumfequi : e non il configlio fluttuanti degli uo- 
mini . Ór’ il dimandar più del bifogno 1’ altrui 
parere su la divina chiamata , parve a Filippo in- 
fedeltà e codardia \ e perciò il comparire quali in- 

H 3 • doci- 

(I) Ifa. 30. (3) Lib. 1. de ^Abrab» 

(J) Hebr. p.8. - f.a. 

(a) GiambattiAa Palomba marinalo. 

(b; D Matteo Angele Scalfiti di Noccra , > 
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docile co’ gli uomini , e’1 non cedere al lor coni- 
glio , trattandoli di efeguire quel generofo evan- 
gelico difpoglio di tutto il vifibile * e di se (ledo, 
che Iddio troppo in lui chiaramente voleva , come 
n’era afilcurato da que! dotto , ed illuminato facer- 
dote , fu un’atto di fede così eroico , che lo pofe 
nel dritto ftrettilfimo cammino della perfezione; 
operando meglio e più innanzi a Dio col non 
operare fecondo le regole ordinarie di alcuni mae- 
fìri della divozione ; i quali altrimenti lo volevano 
guidato, contro a quel chiaro lume celefle>che’l fup 
interno avea gii penetrato . 

< Ed eccovi Filippo meflò in comparfa di un’ 
uomo fìerile , ed inetto , duro con se fìeflò , ed 
infenfibile co* gli altri ; efpofto alle furie , ed al- 
le lufinghe del Demonio , a’ sfinimenti di fua fie- 
vole compleffione , a’ tratti forprendenti e Tem- 
pre nuovi di fua alta orazione , alle riprenfio- 
ni de’ congiunti , ed agl’ in/ulti de' condifcepoli . 
Ma appunto per quello camminò egli a palli 
velociffimi lo firetto fenderò dell’ annegazione 
totale di se Hello , e della intenlà contempla- 
zione delle divine perfezioni . Ed avendogli da- 
to Iddio panem or Rum C 5 * aquam brevetti (i) udiva 
1* interna voce di lui pojì tergum monenùs , che 
l’ intimava di continuo ; Haec efl via , ambula 
in ea , & non declinabis (2). E punto non ne diver- 
tì , mercè di una fede eroica , che Io conducea 
franco tra le tenebre piu ofeure del fuo annien- 
tamento , e della diflapprovazione degli uomi- 
ni , tal volta anche dabbene ; i quali non cono- 
feendo il miftero , volevano con la Jor’ umana 

ce- 
fi) Ifa. 30, , , . " Ì2) Jfa. ibid, . 


l 


Digìtized by Googl 



S E C O'KD A- Il 9 
tenebrofa prudenza mettere in dilputa lo sfof- 
gorante lume eh’ avea da Dio il prode giovi- 
netto . Loro non diede retta Filippo , benché 
tempre in lìlenzio gli onorafle ; e fofferì con umi- 
le indifferenza i loro fìrapazzt , lènza mai allega- 
re in fua difcolpa la faenza del Signore , ond' era 
pieno , e come in un vallo mare felicemente nau- 
frago . . w., • « 

; . Diede però conto di se , quantunque con la- 
grime dirotte , al legittimo fuo fuperiore , quan- 
do con maniera anche dura, pollo in carcere, ne fu 
interrogato (a) ; Ma pure. Teppe non operare ciò 
che farebbe teiolto, dalla croce , ove Dio lo vo- 
lea conficcato ; dicendo con verità quel che diiTe: 
onde fu conoteiuta in lui e la Tana dottrina , e la 
illibatezza de’ collumi *, c tacendo con umiltà quel 
che gli avrebbe grand’ onore recato , fe non folle 
rimalta in ambiguo la, fua celefle prudenza . Ub- 
bidì fcrivendo quanto Iddio operava in lui fuor de' 
fenlì ma noi volle fvelare ia quelle carte il mi- 
dollo delle celefìi vifionijnè fervili! di ftile condegno 
al fuo fapere j acciocché fe mai , ad onta della fua 
cuflodia, lì leggelTero i Tuoi ferirti , potellero, a fuo 
credere, da chi fi attacca alla corteccia , riputati!, o 
fogni di vaneggiarne , o illufioni d’ imperito « Ufd 
libero dalla prigione , e dalla pruova ; e per fe- 
gno.diiua innocenza ebbe il Sacerdozi o , epoca 
dopo la facoltà di profciogliere i penitenti W * 

H 4 Ma 

(I) Ifa. n.p. , . 

». *0 * * i • , , 

\a) Dal P. Maurizio dì Lione tereCano commeflario 
del tribunale - a’ tal materie in Napoli desinato . 

la) Che per otto anni efercicò nella Congregazione di 
S.Maria dei Refrigerio in S. Giacomo degl’itali aai . 
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Ma non fi curò di dimandare che pubblica e { ò- 
lenne fofle l’approvazione del lùo Pallore , e ferie- 
ta gli fi dafie la facoltà di udire le confefiìoni;nè 
co’ frequenti ’ofl'equj confeguire, come con modeftia 
potea , la protezione de’ più onorati nel clerojquan- 
tunque umile per tre Rifili foflferiflè di vivere fotto 
la direzione di un carmelitano fcalzo già fuo giu- 
dice b ) . E perchè niente di ciò volle farei* Accioc- 
ché efente non fofle dalle pungenti correzioni 
de’fuoi , e non fi dileguale interamente quella 
nebbia d’ importuni fo/petti , che lo avea a te- 
ner nafeofio agli occhi degli uomini , finché fof- 
fè nel mondo . Si diede , precedendo il comando 
de’ fiiperiori , alla predicazione delia divina pa- 
rola , o folo , o tra compagni , o da’ pulpiti , o 
da’ confeflìonali , o per lettere t o per private 
conferenze i Ma delle appoftoliche fue fatighe 
fep£e così ben’ ofeurare lo Iplendore , che niente 
di gloria glie ne avvenifle predo coloro , che polli 
su’! candeliere lucevano nella cafa di Dio e tut- 
to il vantaggio riportalfero le anime, che lo chiede- 
vano , o alle quali era lènza fua elezione man- 
dato - •* « ■" St :•* 

Udifie mai , 0 Signori , la nuova foggia di 
navilj , che valicano ne’ tempi nofiri r ocea- 
no , e ’ li mari (terminati delle Indie s* Una na- 
ve tutta coperta , e ben chiufa » corredata for- 
temente di fuori e provveduta abbondante- 
mente di dentro , di modo che nulla le man- 
chi ; fi gitta in mare , e quali a chiufi occhi 
folca le onde , alle quali li lalcia in potere ,* 
come fofle il ludibrio delle piogge { de’ venti x 
■■■ . 7 *’ edel- 

(a) 11 ditto P. Maurizio . ‘ ' -’ -v 
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t delle tempefìe . Chi non la crederebbe ri- 
fiuto de’ lidi , de* quali fofle flato inutile in- 
gombro f* o berfaglio di nuove fpingarde , che lì 
voglion metter’ in pruova ^ E pure ella è un 
navilio * di ricca negoziazione ; cui foprafta un 
peritiflìmo nocchiero ; e legati fono alle vele 
pochi valenti marinai , i quali fenza punto 
Agitarli lo. guidano al porto deflinato per mez- 
zo della buflòla , e del timone , ad onta degli 
fcogli , d§’ pirati , e delle procelle . Va egli 
tutto ficuro ne’ gran pericoli : e corre tra le 
inclemenze de’ due elementi , a portare altrove 
le fue merci , e riportarne i fuoi guadagni » 
appunto perchè è tutto chiufò , e non fi difeer- 
ne , nè la mente che lo regge , nè la mano 
che lo indrizza . 

* Così » e non altrimenti , Filippo , pacando 
dalla vita contemplativa all’ attiva , punto non 
dimofirò- lo Spirito di contemplazione > che 
per li gioghi più ermi del fàcro monte rapida- 
mente lo conduceva ; e chiudendo in feno all’ 
anima le divine comunicazioni , fi fece fempre 
veder lieto nell’ apparenza di un comurt vivere 
di virtù , nè fece chiaramente, palefe lo Zelo, 
e la dottrina , che ri/plender fuole ne’ facri mi- 
niftri ; permettendo che fofle creduto tardo, 
rimeflò , incuriofo , e poco colto . Ma guatate 
come fa il fuo viaggio' queflo chiufo navilio . 
gcorre in 39. anni nove Provincie del Regno, 1 
or da mifiìonario > or da predicatore » or da 
confeflore di monache , or da rettore di tre 
fctniDarj : quando come vicario delle claufìra- 
li , quando cpi)ìe luogotenente generale del ve- 
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Icovo , quando come di lui direttore V- dove 
qual’ ifìruttore del clero , dove qual fuperiore 
di oratorj , dove qual fondatore di congrega- 
zioni . E femore apre gii occhi a* ciechi pecca- 
tori , ficioglie da’ ceppi gli male abituati , fradi- 
ca abuli , ripara ad inconvenienti , femina pace , 
fa germogliare virtù , fa prendere a’ buoni ufi 
forti radici , medica i cuori contriti , confola 
gli occhi che piangono , pafce le menti fameli- 
che , difTeta le anime fitibonde (i) Ma tutto 
ciò , eh’ era l’Japparenza del Tuo appofiolico mi- 
nifiero , lo faceva fiimare , com’ ogni altro , 
e forfè da meno di quei , che a tempi Tuoi 
aveano grido di zelo fàcerdotale . Poicchè non 
compai iva il Tuo zelo, del tutto fcevero degli 
uffizj temporali , a’ quali egli fagacemente npn 
rade volte l’appoggiò ; e permetteva che da’ poco 
accorti fi riferifle , o all* obbligazione del pofto, 
o all’ invito di onefìa retribuzione, la fya purif- 
fima fete dell’ onor di Dio . » 

Quefto , diffi , era il continente e la fpo- 
glia d’ un’ altra preziofìffima merce., che porta- 
va di lontano , dovunque andafl'e , : quefto nuovo 
ifiitore di Gesù Crifio . (2). Ea.fua propia merce 
era lo fpirito di’ orazione , e di pace interna » 
di manfuetudine , e di. pazienza > d’ annegazionc 
di fe fteflo , e di prefenza di Dio j che traffica- 
va con fomma dilicatezza , e diferezione , fenz 
altro prezzo , che il vantaggio y che ne aveano 
le anime , o raddrizzate , o afficurate , o illu- 
minate » o incitate nella firada della perfezione 

per 

* • *. i • • • v ’ 

(i) alibi * • (z). Vrov. 32. 
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per mezzo fuo . Ecce merces ejus cum eo (1) di- 
cevano i lumi coletti , che ne avvifavano le ani- 
me bifognole > o in fogni, o in locuzioni inter- 
ne , o anche in parole e legni fenfibili , quando 
ad effe (lava per appreffarfi Filippo j E quando 
poi 1’ udivano , cooofccvano in lui quel vallo ' 
fondo di miftica fperimentale ; nel quale ogni 
anima buona trovava il fuo lume , per quanto 
folle ad alto (lato da Dio fòllevata -, ed ogn* 
anima illufa fi fcopriva a fe fleflà. in prefentarfe- 
le quella luce , avanti a cui nulla era chiufo . 

Quindi D. Matteo Angelo Scattati , che 
1’ avea mandato alla direzione del già mentova- 
to-vecchio, lo predifle limile a S. Filippo Ne- 
ri (a) : Fra Giofeppe Giovanni della Croce ( b ) » 
che lo diflolfe dalla fua religione alcantarina » 
lo previde Tanto nel chericato : Terelà Chiae- 
fe (c) fi afficurò nella conferenza , che con lui 
ebbe , della condotta del fuo fpirito , conofciuta 
da Filippo non diffimile da quella di S. Gaetano- * 
D* Giofeppe Califano (d) , che lo conobbe prima 
di vederlo , o udirne il nome , lo chiamò l’ 
anima più illuminata, eh’ allora avea il mondo» 
e la guida più ficaia , anzi la guida delle guide 

.. dei 


( 1 ) Jfa. 62: 


(a) Oh , sapete ! dille al paroco mìflionario D.Demenico 
Caftellano,è venuto nuovamente al hdondo S.Filippo Neri. 

(b) Sacerdote alcantarino gran fervo di Dio, d{ cui li 
fanno i procefli . 

(c) Serva di Dio secolare Napoletana sepolta in S.Ma- 
rìa la nuova. 

(d) Sacerdote di Nocera de’Pagant, gran guida delle ani- 
me > eh’ avea il dono di cantare all’improvviso su la cete- 
ta de’mfitcri -della fede , delle virtù c della miftica . 


5 
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dello Ipirito . D.Antonio Lucini (a) , che lo vide 
per accidente , dilfe a’ circoftanti ; fi fapranno 
col tempo miracoli di quefio giovine . Suor* 
Orfola Comite (h) s’ infervorò tanto in udir- 
lo una volta , che lo appellò Serafino . 11 
P. D. Eugenio Molfefe (c) fi gloriava di averlo 
fatto una volta dormire nel Tuo religiofo lettic- 
ciuolo . Il P. Ludovico Fioiillo (d) , dal fuo con* 
figlio volle dipendere in varie fue intraprefe i 
Non pochi monaci camaldolefi , ed anche il lor 
Maggiore , ne vollero fpeflo configlio e direzione. 
©.Margarita Ignazia Rullan (e) confefsò aver' 
in lui trovato il gran tempo prima prenunzia- 
tole direttore j che fi alzarebbe tanto fopra il pia- 
mente altero fuo Ipirito > che lo calmarebbe nel- 
le anzie, che avea > di trovar’una guida, che per 
la verità , e purità a Dio la conducefle . 11 P.Do- 
menico Bruno if) rimafe pieno di giubilo » quan- 
do lo vide qual diamante forte , e fereno nella 
fua luce , refifiere a'colpi aufierilfimi di una pub- 
blica contumeiiofa riprenfione , che gli li fece in 
Bari . E Suor Maria Rofa Giannini^) che brilla- 
va ad ogni di lui ambafciata, giunte a quefia iperbo- 
lica efaggerazione : D. Filippo poteva configli are , 
per modo di dire t anche gli ^Angeli • 

■' - Ma/. 

i 

(») Canonico Napoletano , e milionario celeberrima . 

(b) Monaca nel Moniftero del Divino Amore . 

(c) Citte rciense di Data vita nell’ospizio di Antignano. 

(d) Domenicano miifionario di santa vita motto in con- 
cetto di santità in Avellino . , , : 

(e) Spagnuola figlia del Prefidente Marchese D.Michele. 

(f) Della Compagnia di Gesù,zelatiflimo millionario nel- 

U (g) Ug Già dichiarata Veneubilc per la fua gran «antità, 
e copiofifiimi miracoli . 


« 
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Ma intanto , quando mai fec’egli protegger- 
fi dalla dimeftichezza , che poteva con tai rino- 
mati fervi , e ferve di Dio fantamente ofienta- 
re f 1 E quando diede moftra di quella (lima * 
che di lui aveano anime elevatiffime in perfe- 
zione 4 Dove fi udì lo (ìrepito gloriofo di ap- 
pofìolato cotanto infigne , ed univerfale 4 Dove 
li vide l’apparato di sì gran zelo 4 Comparve 
forfè la feguela fonora di tante converfioni , e 
rappacificazioni , di tante illufìrazioni , e raddriz- 
zamenti , quanti poi li fon faputi 4 O fu ammi- 
rato dal mondo qualche pubblico trionfo della 
Croce , feguitato dalle prede , ch'egli tolfè a Sa- 
tanafTo 4 Chi ammirò, o il fuo fervore, che di 
fuori non divampava , e pur hmciava^O la ca-i 
rità difinvolta , vellica di dabbenaggine , che a 
tutti fi diftendeva in aria <}i cortefia cerimonia-, 
le 4 O la pazienza invitta , ch’equivocata coll’in- 
fenfìbilità , tutto inghiottiva con indifferenza il 
O i fuoi digiuni , e macerazioni , che agli oc- 
chi umani erano del tutto nafcofìi non meno » 
che il prolongamento di fua fecreta orazione 4< 
O la fua ubbidienza , che fi raflomigliava a queir 
la , che ufa una machina , che non conofce ciò 
che le fi fa fare 4 O l’umiltà profmdiffima co- 
perta d’inavvertenza, che neppure il nome d’umi-, 
le li guadagnava 4 • 

( Eh 1 sì , che non lo /cagliava nell’efercizio 
di guadagnar 'anime a Dio quello fpirito valido: 
e forte , che fu dal profeta ravvifato , ficut in h 
petus grandinìi , & turbo eonfringens (i) . Onde 
comparve in molti fervi di Dio un fanto fdcgnó 
.. , . ; . ~ «ron- 
co • .o, i. i ; •* 


Digitized by Google 


I 


ti6 ORAZIONE 
contro l’iniquità -, il quale, come abbatteva l’or- 
goglio del peccato , così vefìiva erti con onore 
dell’ usbergo della giufìizia , e del decorofo pal- 
lio dello zelo (i) . Ma lo mandava il Signore 
come una nuvola di ruggiada nel calor della 
mede (2) . Ed era quella ruggiada che dal pro- 
feta vien chiamata ros lucis (3) ; perchè dava 
refrigerio mentre illuminava , ed ingenerava pace 
mentre compungeva . Quante anime buone egli 
coofolò di nafcofio , o con lettere fcrjtte loro 
di lontano , o con iflruzioni date loro di paf- 
faggio , o con configli , che i loro direttori a 
lui per effe chiedevano I, Tutto nalcondevafi in 
un’ammirabile efficaciffima dilfinvoltura . Gli al- 
tri operar j traevano per li fuoi configli l’onore, 
ed ei in pace tranfibat $ fornita in pcdibus 
tjks non apparebat (4) 

Per la qual cofa , ditemi , fe Dio vi fàlvi 
ò Signori , non è quella una virtù , ch’eccede 
ogni limite 4 il trattenerli Filippo per otto lufiri 
dal dar fuori alla pubblica villa le lue falute- 
voli acque (5% colle quali lormontando ofiaco- 
H , appianando valli , ed abballando monti , po- 
tea inondare da per tutto ; e divenire per que- 
lla via a benefizio di tutto il Regno , e dell’ 
Italia ancora -, manifefìo dottor di mifiica , co- 
me un’altro Giovanni della Croce ; maeftro uni- 
merlale delle anime , come un’altro Francefco di 
Sales ; Sfioratore di uno fpirito di mitezza , 
che Iddio ha nella Chiefa rinnovato > come un’alt 

tro 

li) Ifa. c. jp;:. »... : (4) Ifa. 41. 

(a) Ijfà. 18. ($) Trov. j; 

(3) Ifa. z6* 
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tro Filippo Nerif* Potea egli fcrivere profonda* 
mente , ed opporli a gli errori funefìi , che han- 
no pollo ancor la vera miftica in fofpetto , co- 
me nella fua gioventù fece per una , o due ani>- 
me nelle due maravigliofe operette ; una de* 
tratti fenfibili , e l’altra dell’intera via dello ipi- 
rito , che fi fono per avventura dopo fua morte 
trovate i E come privatamente ha fatto nelle 
molte migliaja di lettere , ch’egli fcrifie con iftil 
di profeta ; le quali poflono formare un pieno 
direttorio della vita Ipi rituale a benefizio di co- 
loro , che fi mettono a 'diriggere anime f* (a) Sì 
lo poteva. E poteva altresì far palefe l’immenfa 
fchiera delle anime , veramente divote e fpiri- 
tuali , ch’egli come un gregge particolare ed 
eletto , fparfo però in tutta l’Italia , fenza eftrin* 
feca unione, o concerto, ha francamente gover- 
nato nel cammino difficile della miftica perfe- 
zione *, le quali poteano da lui appellarli tritura 
mea , & filli artae rneae (i) ; E perchè eran frutta 
preziofe e benaccette' a’ prelati di S.Chiefa » 
arebbero accreditato l’arbore, che le foftentava , 
e falubremente le nodriva . Ma nò , non volle 
mai operare Filippo palefemente , non mai di 
volontà propria , non mai di fua prefittone j 
ma come uno di quegli Angeli , che affiftono al 
trono di Dio , e non iè ne dipartono , fe non 
a’ cenni della Maeftà , che fili contemplano -, al- 
lora andava > quando Iddio lo mandava . -, Ma non 

iL* ') r •> ■ 1. aU; t 

(i) Ifa. c. 2i* 

* *. 

•_ • * • ‘ T ' 

(a) Così fi foflero trovati alquanti falmi,ds lui nelle car* 
ceri fpiegati nei fenio miftico ^ proprio dello fiato dello 
fpirito del profeta. - 
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allontanava mai da se quelle anime difettuolè > 
che • lui iecar poteano difonoie 5 o perche 
afpettava, che Iddio appoco appoco le chiamar- 
le , anche dopo le cadute , a vera penitenza : 
o perchè gli fervivano per elèrcizio di pazien- 
za finche Iddio ne lo difgiungeva ; imitando in 
ciò Gesù Crifto , che fopportò pretto di se Giu- 
da Ifcariota , tuttocchè , al dir di S.Agoftino , 
Vominwn perditus fequebatur (1) . 

Quella Tua eroica tracuranza oflèrvatela , 
fe vi piace , non nelle cofe grandi , che ma- 
neggiandoli fan comparò- grandi ancora gli ani- 
mi piccioli -, ma nelle colè picciole » nelle quali 
tutti , a riferva degl’ eroi confumati nella fan- 
ti tà , pretendono effere compatiti „ 0 fc tifati , 
fe non anche iodati , come giufti ed amanti del 
dovere , fe vi difettano-. Filippo è mal accudito 
da’ dimeflici i (a) ( giacché de’ fervi può dirli, 
che non mai fi avvallò > e tra’ congiunti poco 
fece dimora ) Non moftra accorgerfene . Gli è 
tifata inlòlenza da' fcoltumati ? La riceve come 
un'amica familiarità . Lo moleftano nojofe im- 
portunità di gente villana t Le ha come carez- 
ze . Lo trattano con inciviltà uomini difattenti? 
Egli , che avea per natura 1 ’ urbanità > niente 
fe ne infaftidifee , e non lì ritarda dal compia- 
cergli . Persone dabbene anzi fervi di Dio , 
prendono in lui qualche sbaglio , che gli può 
nuocere , . onde i fuoi figli entrano in agitazio- 
ni , o di mente , o di cuore i Ed egli niente lì 

■ ; . tri- 
ti) Injo. 49; _ . r; . ... 

' (a) Intendo di alcuni de’ fc«tù)ar) , e della congrega- 
zione . . ...... ..1 , 
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briga per purgare fua fama , almeno con prè- 
fermarli umile al loro cofpetto . Nel governo, 
che tenne alcun tempo , o di qualche diocefi , o 
de'feminai j , o delle facre claufùre , trova delitti 
da punire con autorità di giufìo zelo f* Gli fa 
divenire mateiia ci fruttuofa miiericordia . Quindi 
è che potè dii e una volta , eh' ei non iàpeva far 
giuttizia i e di fatto non mai la fece fopra dej 
proflìmo a fe fuboi dinato ; perchè con un’alza* 
tà di mente a Dio , compungeva, non che frena-? 
va , gl’ infoienti più oftinati , e a Dio gli ri- 
conciliava j potea perciò dir di lui S.Gregorio (ijj 
malum difjìmulando compejcebat . Nelle fòrprefe , 
ne’ difattri , nelle inopinabili avverfità ei mottra- 
va un picciolo ondeggiamento di animo , come 
farebbe una /èmpliciflìma ben nata fanciulla , e 
dimandava docile agli altri parere . Ma intanto 
iì attraeva in altifiìmo tranquillo penfiero , per 
cui nel corpo ne rimaneva come machina , che 
non ha fenfo , benché lo mottri \ e nella faccia 
come un’efìatico , che ode il Divino difpofitore» 
Gli lì riferivano minaccie , torti , calunnie , in- 
famie , machinamenti ? Udivagli , e più volte 
volea udirgli , fempre con un' indolenza bam- 
binefea , fotto a cui' trafpirava un'animo fupe^ 
riore all’ umano , perchè unito al fuo Dio j ne$ 
qual’ egli felicemente godendo fi perdeva . 

All' incontro vedetelo onorato da’ vefeovi J 
da’ prelati , da’ cardinali , e fin’ anche dal Papa, 
che lo chiamano , lo mandano , ed in lui fidanoj 
ei non fi avvale di loro protezzione , nè per 
molto , nè per poco , nemmenp per una racco- 

I man- 

ti) In refp.ad *4 ug.c.j . 



*30 ORAZIONE 

mandazione al fuo paftore j in virtù di Cui ot- 
tcnell'e la facoltà in ifcritto di udire le confeffio- 
ni in Napoli . Cofa che 1’ ifteflo Cardinal Pi- 
gnatelli ai ebbe dihderato , per ifeufarfi con lo 
2 elo troppo tirnorofo di qualche fuo minilìro . 
Nò, che non chiede protezzione umana chi non 
è , fe non in mano a Dio . Ma , Padre , dice- 
voli i canonici »• i vicarj , qualche magnate , 
i nobili , le dame , quei del magifìrato , que’ 
della corte , £ quei /del foro ( dappoiché in 
Ogni «pialle ebbe de’tìgliuoli atfezzionati ) * laiciate, 
che facciam nei , per chiuder’ ima volta le boc- 
che di colf oro , che fono a giudizio di S.Pietro 
in bis qu& ignorant blasphemantes i i) , ond’ efee 
fovente una nebbia , che dovunque andate , v’ « 
infeguifee -, e turba le menti di ‘altrui su la no- 
tizia , che fi fparge di non efl'er voi in Napoli 
approvato , Bene , rifpondeva egli , fate . Ma 
tanto poi fapeva intralciarne le mofle , che nem- 
meno quelle Ir cominciavano . La ragione di ciò 
fuU’idtimo di fua vita ulcigli di bocca , quando 
dille a me , che volea per lui pi efentai all’ emi- 
jiei tiflìmo odierno arcivefcovo di Napoli un’ 
apologià fortiflìma , perchè difereta ; Bd io poi 
finn potrò da Napoli partire , ed andar nella Tu- 
llia . lafciate ,,che io parta ; E intefe dire» che 
io muoja . 

Eh sì eh’ è pur troppo vero , che il fuo 
non dimorare in Napoli, fu operazione della fo- 
la Divina Provvidenza , che volea non riOietto 
nella loia Napoli , ma diftufo lo Ipirito di Fi- 
lippo nel Regno , e ipezialmeme nella Puglia» 


(i) z. Tctr. z. iu 


. Digitized by Google 


SECONDA* iji 

di cui lo cottimi un’ occulto appoftolo ; E per- 
ciò moltiflìme azzioni convenevoli al fuo mini- 
ftcro y ed al Tuo (lato , egli non dovea operare; 
acciocché fotte > come ditte S.Bernardo , quo otio» 
fior y co exercitatior (i) Ecco come il fuo non 
operare, fu l’opera maggiore, che ammiriamo; 
imperciocché Iddio operò per lui , ed in lui a 
modo fuo , cioè alla Divina e con lòmma effi- 
cacia , perchè fempre in ojìenfione Jpiritus , 
rirtutis (2) . 

, ' Operazioni di Dio erano i cotidiani , gli 
fpettì , i continovi miracoli , che faceano , o le 
fue paroline indifferenti , o le fue occhiate be- 
nigne , o le fue benedizioni richiede , o li fuoi 
rimediucci e regali , o i fuoi fcherzi > C i motti 
fuoi ; i quali tal volta , mentre rallegravano gli 
animi di molti , quegli , a’ quali erano indriz- 
zati , ottenevano la rifòluzionc (òpra i non an- 
cora paleiàti lor dubbj , e ’l conforto nelle loro 
fegrete angufìie . Quefte grazie loprannaturali , 
ccelelii etano le attrattive t che a lui guadagnavano 
concorfo grande di ogni genere di perlòne, per mo- 
do che in alcuni luoghi pare vacche li andaffe ad urut 
gran fettività . Ma egli con induttria mirabi- 
le lo divideva } e fciogiieva ; c fé tanto non 
poteva , difponeva in guiià le colè , che niuno 
fapefle tutto ; che gli uni non (i accorgeffero 
di quel degli altri ; e che quali tutti , dopo ri- 
cevutone il benefìzio , o di profezia , o di mi- 
racolo , o di curazione , ravvifafl'ero lui corno 
un* uom dappoco , di una buona patta quanto 
alla natura ; ma di niuna virtù lìngula re , ed 

I 2 eroi- 

(i) Serm.$$iin canile. (2) 1. Cor. 2. 
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eroica fornito ; » e Sólo Iddio come autore d* 
ogni bene ne’ Tuoi gratuiti doni folle riguar- 
dato . La maraviglia maggiore però era , che 
quando gli effetti delie grazie divine lperimen- 
cati da’ popoli gl’ inducevano a far pubblici 
onori a Filippo , ei celava tette le virtù , a ri- 
sèrva delle civili è morali , che Sempre verfo 
tutti indifpenfabilmente praticò ; e nafeondeva 
gli a mmirandi pregi fuoi Soprannaturali : o po- 
nendo con giaziofe facezie in burla Se dello, 
con darli lode per cole frivole , « naturali : 
o pure gli aliami in altre premurofè cure in- 
ducendo'; dalla meraviglia della virtù fua total- 
mente gli diltraeva . Bella umiltà 1 che . per na- 
scondere il meglio , vela fe della , e modra fa 
di qualche pregio volgare , che non accredita » 
uffin di fugare dalle menti , di altrui 1* altifiìma 
(lima , che Iddio vi avea introdotta . E frat- 
tanto per pigna animarum lucra qu&rcbat , & 
tllius gloriant, cujus rirtute figna gerebat { i) Che 
vi pare f 1 Quefto non è operare alla divina j ap- 
punto percnè non fi difeerne quando fi opera , 
t folo fi lia da conofcere per gli effetti, t 

Ma intanto , nientr’egli con quede arti na- 
scondeva a molti il pregio Angolare dell’ alto 
Sìio magidero , ben per lui potea dirli ; qui funt 
ifli i qui ut nubes -volani , Ò* quafi columbi ai 
fenepras fuas Nubi die volano erano que’mol- 
ti padn l'pirituali , v che incontrando difficoltà 
infuperabili nella guida de’ loro penitenti , cor- 
revano a lui , come ad oracolo ; e ne ritorna- 
vano pieni di Salutevoli diluzioni , e di ajuti 

foo 

(f) S.Creg. tfijlol, c.tft ii)Jfa.c.6o\ ' » 
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fopranrraturali a favor delle anime , eh’ erano 
a loro commeflc . Colombe , che fpingonlì verfo 
il nido , erano innumerabili' perlone , che fi 
buttavano in braccio alla iua immediata dire* 
zione j traendo ciafciano il Tuo fpezial confrglio* 
la regola particolare , la propria medicina pe’l 
fuo bifogno gli ajuti piu efficaci della grazia* 
eh* altrove non trovavano . Dappoiché ogn’una 
(ed oh miracolo fiupendiflìmo ! ) cgn’ una ave» 
nel vallo intendimento’ di Filippo il fuo nido, 
e nella fila llerminata ipemcria- il confacevolé 
fomento di cariti. 

Per ben mifurare però la cariti di Filip- 
po uopo è di fòrvirfi di mifure non ordinarie* 
tenute da pochi fanti , i quali Iddio ha vola- 
to , fecondo l’alfa fila provvidenza , che a fo- 
tniglianZa de’ puri /piriti in quella vita vivefle- 
ro . Nella gran parte delle anime buone le te- 
nerezze di cuore verfo coloro , che trar vole- 
vano a Dio , 0 mantenerli nel divino fervigio,- 
fono fiate cotanto dolci , amorofe , e compallio- 
nevoli , che compariva nel loro efierno ’ il facro’ 
languore, in cui per la eterna falute del profil- 
ino eran gittate , o il fanto focofiffimo zelo 
dell’onor di Dio , che le bruciava 5 deferito re- 
nuit me prò peccatoribur (1) . Non mai così Filip- 
po. Dimofiravafi egli Tempre difiaccato, indifferen- 
te , tranquillo , non tocco da compaffione , e 
per dir così difamorato , e freddo j onde poi 
nafeea , che niente di umano efercitando egli 
.verfo le anime , , che Iddio gli dava > quelle 
Iddio cercavano per lui , com’ egli Iddio foto 
cercava in lem . 1 ;a Ciò, 

(I) Tfal. u8. . . ; . 
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Ciò , che io potrei co’ molti fatti provare, 
fiimo meglio per amor della brevità con lefue 
lettere dimoftrare . Scrifs’ egli ad una religiofa: 
Trocuro quanto poffo non porre più pefo fopra la 
mia anima perchè il conto , che ne ho a ren- 
dere a Dio è molto . Fi prego , per quanto ama - 
te il vofìro Spofo , di tenermi celato , e fegreto • 
Ad una maeltra di novizie : Non ci vogliono 
nè carene , nè preghiere : effe fi hanno ad acco- 
modare a Dio , e non Dio a loro . Di un’ altra, 
che per aver rimandato a Filippo una lettera, 
che non piaceva alla fua fvogfiata dilicatezza , 
ayea perduta la favella, icrifle alla di lei fupe- 
riora : Se areffe ubbidito alla mia Lettera , non 
arebbe perduta la lingua . Faccia Dio quelche ne 
Vuole di effd i che per me non ci [pendo , nè lingua^ 
nè penna . Ma poi 1’ ottenne da Dio la grazia di 
parlare , cóme udirete . E ad un confettare : Colle 
penitenti quanto meno di attacco , vieppiù pro- 
fitto fanno nell' anima j quanto più ve ne portate 
libero , ed alieno : tanto piu fi accofiano a Dio • 
Come fciiàe Filippo , così operò . Im- 
perciocché , come fa per noi 1’ Angelo , che ci è 
dato per cuftode , non fi turbava di qualunque 
gravezza di peccati, nè ammirava qualunque al- 
tezza di virtù , nè fi affliggeva di qualunque 
difgrazia perchè tutto in Dio con tranquillità 
mirava Intantocchè udendo diffiparfi in un mo- 
niftero lo fpirito di oflervanza , eh’ ei vi avea 
piantato , feri (Te : lo non mi curo , che vogliano 
levare il regifìro pofiovi : io ho rime fio tutto a 
Dio ì fate voi ancora il filmile . 

Quella nondimeno fua inalterabile ferenità 

non 
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non impediva al i'uo cuore quel patimento» il quale 
hà chi è prefo dallo zelo del Signore : e li co- 
nofceva dagli effetti , ch’egli pati poterai , do/e- 
re non poter at (1) Ond’ è , che una volta per 
curare la pulillanimità di una ièrva di Dio» a lei 
fcriflè : lo ti porto a Dio • \Ab ! fe Japefji quan- 
to ano le anime » e quanto pati/co per effe per 
flabilirle nella pace * perchè voglio Dio in loro. 
Sono nove provinole con quefìa che cammino , per 
guadagnare anime , e communicar loro quello Jpiri • 
to di purità » di umiltà » e di tutta raffinato- 
ne a Dio , che io tanto infinuo alle anime » che le 
vorrei tutte fare fpafimare per Dio . Egli era 
per vero dire tutto carità per ovviare al male 
fpirituale e temporale del proflìmo *, mai non la 
moflrava » che a Dio , dal quale ne otteneva il 
rimedio j c dopo fe ne cacciava di fuori , co- 
me fe non gii toccafle la pelle . E tanto accad- 
de alla difubbidicnte ammutolita » perchè le com- 
parve una notte , e le promife la favella j e ve- 
nuto poi - di periona alla crate , fece che a lui 
la prima volta pàrlafle . Da quello fuo diflac- 
camento naiceva quel miracolo » diciam così » co- 
tanto raro ad avvvenire , che tra i figliuoli , e tra 
le figliuole di quello padre non fu mai, nè gelolia 
nè emulazione , nè attacco , nè avverfione , o ri- 
fpètto a lui , o in prefer^a di lui , o per colè 
frettanti a lui . Ond’ è poi , che per rendere 
un confeflòre alieniamo dalle tenerezze verfo 
le penitenti , le quali fògliono fbvente degene- 
rare , arrivò una volta a dirli così ; Se per que- 
lla via fi aveffe ad andar’ in Taradijò , non y e 

I 4 ne 

(1) S.*AugX\b.xxontra epifiol. Galaf.ad Bonif. c. 17. 
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ut. curate . O purità , o fortezza , o temperanza! 
degna di ammirazione infieme , e d’ imitazione, 
perchè intelà a vieppiù purificare le intenzioni 
giù monde » a viepiù fortificare le azzioni gii 
ferme , a viepiù fceverare da compiacenza anche 
innocente le operazioni moire da Dio . 

Ma fe tanto vi fa inarcare le ciglia quel 
poco , eh* ora Tappiamo j che farà quando apri- 
ran la bocca que’ mutoli , ch’ora per varj ri- 
guardi non parlano t Allora faprete , quante 
anime trafs’ egli dalle branche del peccato , quan- 
te dalle occafioni di Ipirituale. rovina , quante 
dalla via della perdizione . .Avrete contezza -.di 
quanti cali atroci e fu ne fi i , intricati ed ofeu- 
ri egli riparò fegretamente col configlio , coll* 
orazione , e co’ miracoli . Udirete eppiofe fchie- 
re di perfbne d’ ogni fello , d’ ogn’ età , d’ ogni 
condizione efclamare ; Filippo ci ha liberato , ci 
ha illuminato , ci ha condotto nella via , che 
non iàpevamo , e ne’ fentieri clic ci erano igno- 
ti ci ha fatto camminare (i) , egli ci ha fatto 
ufcir.con allegrezza ; ed in pace ci hà condot- 
ti (2) per le afpre rupi della contemplazione 
iènza pericolo . Dica una volta la S. Chielà : 
» Aquiloni : da } & *Auftro : noli probibere (3) 
^Aquiloni i cioè alla figliolanza di Filippo , firet- 
Ca fin qui da un gelido panico timore , che ha 
di difubbidire al precetto, che vivo lor dava $ 
di tacere : da , dicendo quanto fai di tuo pa- 
dre ; Et <Auflro , cioè al cefo de’ fervorofi mi- 
nifiri del fantuarjo ; noli probibere . Ed allora 

y§m\ _ 

(1)7/4.42. (3) fa ti '. < 

J. . ■ ' , ^ 
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re drete (a) vanire filios de longinquo ; & fiìias ab 
extremis terra ( i) dare tefles , di quanto ho det- 
to , e del dippiù , che ho tralafciato , e che 
non ho ancora fiiputo « fpezialmente della tem- 
peranza auftera , ■ della verginità illibata , della 
fortezza longanime, coperte , come ogni altra 
eroica fua vii tu, da un modo. di vivere comune. Ac- 
ciocché jufiifictntur , & audi ant Et dicant ; vere, 
E diran così : Egli è troppo vero , che Filippo non 
Jethwdwn vifionem oculorum judicavit , operando piùr 
quando non operò , o parve a gli Qcchi , che non 
operalfe j ed aggiugneranno , ncque Jècttndwn audi - 
tum aurium arguet , dicendo più quando non ditte ì 

IL 

Non è maraviglia', dirà taluno , che* gli 
, occhi tutto non veggano , o che fpetto a ingan- 
nino - f gli orecchi han però un fenio così pur- 
gato , , che di etti Iddio fi è fervilo per intro- 
durre nel mondo la Fede ; Fides ex nudità (z) . 
Per la qual colà, non ben s’intende come Filip- 
po ditte più , e ditte meglio , quando non par- 
lò ; giacché al facendole conviene la feienza , 
e la parola (3) , e non l’importuno filenzio. Tut- 
to vero , Signori ; ma leggete appretto ciocche 
fòggiunfe l’Appofìolo ; Fides ex auditu : audi - 
tus autem per Ver bum Chrifli , Nafce la Fede 
nell’Uomo dall’udito » ma l’udito non fi forma t 
che per la parola di Crifìo « non per le parole 
della feienza , dell’eloquenza , e della prudenza 
umana . La parola di Criftoè foftanza ed ope- 

. • ■ . ra- 

(1) Jfa. 43. (a) \AdKom.io.iji (3) Mala'cb. 2.7. 

(a) E tanto è già avvenuto <, essendosi cominciati 
i processi aut boritole ordinarie . 
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l'azione , *e dice tutto alle volte con filenzio ; 
c quando per Verbum Chri/ii fi parla , non o fa 
entrarvi 1’ amor propio , che rende fèmpre in- 
fruttuofè le parole dell'Uomo . 

Intima Àbramo ad lfacco , che venga fèco 
su le pendici di un monte j e giuntovi carico 
d’accendibili legni , prepari per lo facrifizio a 
Uhbidifce il dociliffimo giovine : e poi dimanda 
al padre : Donde fi ha a prendere la vittima il 
Risponde Abramo : Iddio provveder! . Da quei 
punto fi profondò lfacco in un cupo filenzio ; 
in tanto che , palefandogli indi a poco il padre , 
ch’egli debba effere la vittima , fi adagia su la 
pir^, vi fi fa legare: e tace . L’Angelo lo fot- 
trae dal colpo ferale , e vi fofìituilce l’ariete : 
ed lfacco tace . Scendono egli e ’1 padre lieti 
dal monte , ed afpettandofi Tadempimento della 
Divina promefla pef la moltiplicazione di fui 
dipendenza, non fi rifoive , che dopo 15. anni 
di darli moglie ; ed egli tace . Gli fi procu- 
ra , e gli fi conduce Rebecca , da lui non ifcel- 
ta , nè veduta } ed egli la riceve : e tace . Mi- 
fleriofamente ingannato preferire il minor figlio 
al maggiore , ed attratto in un’eftafì cono/ce il 
Divino arcano , e con diverfe benedizioni gli 
benedice j e del retto tace . E perchè tanto fi- 
lenzio in lfacco finché vide i' Rifponderebbe 
S.Agoftino (1 .-perchè ben l’apprefè da quel fa- 
crifizio ; cui foggiacque colla vo'lontà , fe non 
colla vita : Divìn-> intonante praeccpto , obeiien - 
dum cf} , non dijputandum . L perciò interamen- 
te vide a Dio rallegriate , ed ottenne la bene- 
di- 
ci) Uè. 16. de. Cbit. cap. 
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dizione di tutte le genti , divenuto feliciflìmó 
progenitore d’immeiifb popolo , e del prometto 
Divino Media Or ditemi per voftra fe , o Si- 
gnori , pregiate voi più il pròvvido parlare 
d’ifacco quando dimandò della vittima : o il 
fuo ubbidiente filenzio , qnandò fi contentò di 
edere lacrificato , e condotto dall’ubbidienza in 
tutto il tempo di Tua vita ? Non certamente quel 
pai lare» ma vai più quello filenzio ( che parla a 
Dio folo t e fa che folo Dio e parli ed operi ) che ‘ 
quante paiole polla l’Uomo in fuo penlìero con- 
cepire y e con la fua bocca produrre . . .. 

Quella fu l’economia , che tenne Filippo nella 
fùa vita > fidarli più del tacere , che del parlare . 
Trionfò in quanto a se di ogni patitone > lògget- 
tando interamente se fletto a quel Dio , cui l’iilef- 
fo è il dire, che il fare \ E convinte cosi e perdiate, 
allettò e tratte al bene una moltitudine innumerabi- 
le di anime per fola gloria déH'autor della grazia . 

Due fatti ammirabili piacenti unitamente 
porre in confronto , perchè polla agevolmente 
fartene il parallello ; ed indi tragga fua forza 
la mia propotizione . Un’eflro di ftima muove 
un fiio divoto a comporre la Metta propia 
adattabile a Filippo y qual’ora , morendo da fanto 
qual' vivea , fotte dalla S.Chietà canonizato ; t 
benché taccia il nome nella orazione ; ta’ luo- 
ghi però delle fiacre pagine ufurpa , che ben fi 
conotee chi egli v’intenda . Un maeftro in di- 
vinità (a) la legge , e per iftrana fiducia , in- 
contàpevole aifatto l’autore, da a Filippo la car- 
ta . 

(a) 11 P.^ndre» Maddalena, che poi fu vefeovodi L'gcn» 
to , ed arcivetirov* di Brinditi . 
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ta . Una foltiflìma contrarietà di penfieri /òpra 
di Filippo ingombra turba e fconvolge laten- 
te di *un’Uomo dotto , e di fpirito pronto e ri- 
foluto (a) , immaginando , per una parte ,iche 
Filippo avefle commdfo certa inefculàbile 
colpa j e per l’altra ,' che folle Tanto , ed il- 
luminato direttore . E non potendo sbrigarli del- 
le arigufìie , nelle quali io mettea la divisone 
de’ Tuoi ondeggianti penfieri : con lagrime di- 
rotte eTpone così in oTcaro ad un’altro la Tua 
angoTcia , Tenza poter, trarne conforto dalle ra- 
gioni ben fondate ? e prudenti, che colui l’ad- 
duce . Va quelli a Filippo , e gli propone il caTo J 
Fatevi ora a giudicare , o Signori , in qua- 
le ri foli, rione dia Filippo in. ambedue quelli op- 
polìiflìmi incontri, uno di fovrumano immeniò 
onore , l’altro di vitupero elìremo . Quanto a 
me , io m’immaginarei , che avrà nel' primo la- 
cerato con Tanto fdégno quel foglio , calligata 
come temeraria la divozion di* colui, e con 
amaro pianto avrà efdamato. Ah ! e ch’è que* 
fio ? "Peccavi , & vere delìqui , & ut eram d'f 
gnus non recepì (i) Che canonizazione ? che 
Melfa ^ E’ a me dovuta per giulìizia la ripro- 
vazione ; fpero foltanto nella divina mifericor- 
dia l’eterna Tallite . Nell’altro calò avrà umile 
e chino detto ? Ah ! nibìl rrnhi conjcius Jum ; 
fed non in hoc iuftificatUs Jum (z) Mi dica co- 
ilui in che ho peccato , che ne farò penitenza»’ 
Dei rimanente faccia egli ciò che dico , e non 
imiti ciò che io faccio j perchè io Tono il 

pri- 

(i) Job . cap . 33. (z) h Cor. 4. 

(3) Ora meritevolmente innalzato a dignità. 
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primo tra’ peccatori che Dio Sopporta su la terra • 
L’avrei , o Signori , sbagliata!, fé così a vefi» 
fi penfato . Filippo tacque , e quando fu eftre- 
mamente lodato , e qqando fu eftrcmamente vi-* 
tuperato j e tacque colla lingua , cogli occhi , col 
>4plto , e nell’anima tacque 3 s’inabbiisò in Dio* 
pprdè di villa fe Hello * non apprele ciò che 
le gli el'pofe di gran bene , nè ciò che le li 
appofe di gran male . £ dille al primo con voN 
Ito ilare ; cervello , cervello ! E colui nafcofe la 
carta che di fua mano Filippo gli reftituì . Al 
fecondo nulla dille : e tofto fi calmò la procella 
de' timori in colui sì e per tal modo , che rima- 
le dimentico anche di eflèrvi incorlò , e lèguitò 
profperamente a farli da Filippo guidare (<t) . 

Ed oh ! filenzio , che parlò piu di tutte le 
lingue degli Uomini ! perché difiè tacendo Fi- 
lippo in quelle, come in molte altre limili con- 
tingenze , ciocche niuna lingua è capace di Ipie- 
gare . Dille nell’intimo fondo del fuo Ipijito i 
lo fono quel che non fono (1) : Voi fiete , mio Dio* 
quello che fiete (z) . Ed a chi non è , niuna qualità 
può adattarli ; a chi è morto niun’ onore > 
niun’avvilimento può far fenfazione , e niun’at- 
to di volontà, niun penfiero conviene : non può 
un cadavere , nè ricufare , nè accettare quanto 
glifi propone : non dolerli , nè godere di quanto 
gli vien fatto ; perchè a se egli non vive , ma 
vive a Dio folo $ cui anche i morti vivono • 

. ; Fa- • • 

{1) Ifa. 4. 17. (z) Eroi. 3. 14. 

* ' 

(a) Ma poi dopo venti anni palesò il suo mal fondato fb- 
fpetto di colpa veniale confultara r^c tolse di ambascia 
quelle , eui egli aVea confidato le sue dubbiezze . 
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Fatemi altresì ragione, fé vi aggrada , dopo che 
abbiate considerato i due azzardi , che fon per rife- 
rirvi . Viei.e a far la miffione in upa Città v a ), ove 
Filippo faceva domicilio , un padre , nella cui 
acceia fantaha era Filippo dipinto , come un’ip- 
pocrita (by . Filippo co' Tuoi compagni per co- 
mando del vefcovo fi pone ad ajutarfo nelfe 
fu e appoftoliche fatiche » ed in tutto l’ubbidi- 
fce , e lo ferve i ma non mai gli paiìò , nc 
con qualche atto Segnato gli fi umiliò ; pron- 
to però j eflèndo , come ne’ fatti e ne.' fegni di 
venerazione clfefercitava , così con le parole 
ad ubbidirlo , fe da lui folle chiamato . Ma co- 
lui non volle mai dirgli una paiola, benché fc 
ne fèrvide con piacere . Si pi denta al vefco- 
vo di Bitonto un grave ambofciadore da parte 
della congregazione de’ preti di Napoli ad ac- 
culare Filippo , come fe ardiflè di ricevere li- 
moline , quando come fratello di tal congre- 
gazione ciò non dovea fare . Ed egli non ve- 
duto ode tutto per volontà del vefcovo . Or 
chi non Farebbe configliato a prelentarfì a quel 
religiofo (milionario , umile sì , ma armato di 
fincerità per difingannarlo s* Chi non arebbe Ri- 
mato dovere il far ricredere la fu a congrega- 
zione , che fè ricevea egli limoline , quelVera- 
no date per la congregazione da lui fondata 
jn Bitonto di milfionarj convittori f* Si trat- 
tava di onorare il proprio minifìero ; e non 
. mancavano ragioni , e facrofante autorità , che 

. glie 

» 

(a) Bitonto V • » 

(b) (fuetto da per tutto Io difcrcditava , ed a voce , ed 
juifcrùtO) anche nc’iacti tribunali» fotte senza sua colpa. 
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glie lo configliaflero . Nò , miei Signori , non 
i flimo così lare Filippo ; rimile a Dio la fua 
ditela , e la di lui cauta . ’JB l'una , e l’altra 
Iddio falvò con foavi maniere . Adunque fe par- 
lava Filippo , arebbe detto meno di quel , che 
dille tacendo } perchè col Tuo filenzio iddio ne 
fu altamente glorificato ; ed egli lino al niente 
ne rimare in se fteflò umiliato , ma non nel 
cofpetto degli Uomini , i quali ammirarono, co- 
ro' eroica la fua lilenziaria pazienza . 

Se non che vedete quanto piacque a Dio 
quello filenzio , che Filippo quanto a se ofler- 
vava , dal fapere ciocché il medelìmo lilenzio 
a benefizio di altrui dille , ed operò . La più 
bella influenza , che dal cielo fcende fopra la 
terra * io ■ credo che fia il nevicare . L’aere 
blandemente s’intorbida , e tutto d’un bel chia- 
roFcuro lì vela . Celiano i venti , e le piogge) 
non fi {cagliano fulmini o grandini , e’1 freddo 
fìeflo fi tempera e s’indolciFce , mentre con 
eguaglianza per ogni parte fi fpande . 1 lumi 
del cielo fi cuoprono con gentilezza cotanta , 
che Fembra cominciare a venire l’aurora . Il 
mare fi calma * e fi rafioda qual marmo . I vi- 
venti tutti fi mettono in filenzio ; e fi difpon- 
gono gli Uomini a ricevere un gran benefizio 
nella universe taciturnità della natura . Co- 
minciano intanto a grondare dal cielo fiocchi 
cenuillìmi di molle argento ; al comparir de’ 
quali, voci giulive riempiono di allegrezza i cuo- 
ri i perchè Iperano aer falubre i cagionevoli > 
abbondanza i contadini , Serenità i viandanti, 
d’empie poco dopo la fatua della terra d’un 
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candore , che piu limpido non v’ ha fotto il 
cielo 9 E quanto su la terra forge e lì man» 
tiene , è velino di un biffo così gloriofo , che 
il biancore de’gigli vince e traicer.de . Io non 
fàprei meglio , che con quella fimiglianza figu- 
rarvi l’amabile prefenza di Filippo -, donde fpef- 
fo fenza parlare , e grazia e vigore e bene» 
dizioni nelle anime , e ne’ corpi altrui abbon- 
devolmente fgorgava . Vedetelo alle pruove in 
due altri fatti , che giova ridire in contrapoflo. 

Amminifìra egli in Troja il fagramento 
della penitenza con una mente , che tutto com- 
prende ed illuftra « con un cuore ridondante 
pace e riflord , cron una mano d* oro piena di 
giacinti (1) a benefizio di quanti a lui lì appigl- 
iano j ond’ è che corrono tutti d’ ogni età , d’ 
ogni fèllo , d* ogni condizione , e grado a di- 
mollrarfi a quello facerdote (2) che così faci!* 
mente monda dalla lebbra de’ peccati j e libera 
dalle angullie lo fpirito non meno , ch’il corpo 
da’ languori .• Quel Tanto vefcovo (a) vuole 
fcandaghare il fondo di quella nuova probatica 
pilcina , ove tanti corrono a lavarli j e coman- 
da a Filippo con faccia brufca ed aullera , in 
un tempo che non oda le confeflìoni j che di 
fette , o poche più , in ciafcun giorno : ed in 
altro tempo per un’ ora , e non più . Indovina- 
te , che diffe a tal nuovi forta d' ingiuriofà 
proibizione Filippo, gentiluomo aliai ben nato, e he- 
nellance, teologo , dottore, e miffionario napoletano, 

' au- 


(1) Cantic. 5. 14. ’ (*) Matb. 8. 4. 

J - (a) Monfignor Giacomo Emilio Cavalieri . 
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andato in Troja , non per bifogno fuo i ma a pre- 
ghiere dell’ ilìeflo vefeovo , che lo avea ftrappa- 
<o dalle care accoglienze di tanti , affìn di riti- 
rartelo, come padre di te , ed iftruttore» e guida di 
tutte le Tue pecorelle : canonico da lui fatto , e lo- 
dato nella bolla con efpreflìoni degne di un* 
apposolo : da lui coftituito rettor del femina- 
rio , vicario delle monache , fuo luogotenente, 
efaminator finodale , convificatore : ed in tanti 
minilìerj divenuto l’ oracolo , e le delizie di 
quel capitolo , e di tutto quei popolo ?* Che 
dille f* Nulla . Si lagnò per avventura ? Si dife- 
fe f 1 o pregò almeno con umiltà f* Si difpensò , 
fe non altro , dal pubblico roflòre , che niuna 
giufiizia lo forzava a lòfferire f 1 Mai nò . Tac- 
que , ed ubbidì . Sedette ogni giorno nel con- 
felfionale con una lietilfima attenzione , or’ a! 
numero di quei, che fi confelfavano . or 'al tem- 
po , che coll’ampollina mifuravaj acciocché tan- 
ti profciogliefie , c non più , quanti capivano, 
o nel numero , o nell’ ora preicrittigli ; indi 
partiva con ilarità cotanta , come fe niuno vi 
rimanefie feontento j e pur ne refiava fempre do- 
gliofa una moltitudine . O 0 ervatelo ora nell*, 
atrio di un moniftero di Nocera ( a ) tra una co- 
rona di preti , che beono quell’acqua viva , che 
ufeendo da lui faglie per loro in vitam <eter • 
nam (i), quando un vii fanciullino gli fi fa dap- 
preflo, lo fcuote per la vefta , gli addita il poz- 
20 , e gli dice , voglio bore . Li preti eh’ adi- 
rono , i chetici , i fervi , e le ferve del mo» 

£ nifte- 

(I) Jo: 4. 14. 

(a) Di S. Chiara . 
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uifiero , chenon fon lontani*, polìòno (Soddisfare 
l’ aiìetato importuno fanciullino ; e voglion far- 
lo , per non impedire a Filippo 1 ’ effusone , eh* 
«flì godono, del foave fuo fpirito . Ma Filippo 
r a fletta coli nelle vefti , tofio va al pozzo , nc 
attinge con non picciola fatica 1’ acqua in un 
gran vafo , fa accollarvi le labbra del fanciullo» 
,lo tiene » lo guida , e lo difende ancora dal 
bagnarli » fin’a tanto che lo foddisfà , e poi ri- 
torna a coloro, che 1’ affettano . 

Se volete o Signori , che su quello filen- 
zio di Filippo dica, io quel , che ho da mol- 
tiflìmi attesati » che fi fon prefentati a’iegittimi 
fuperiori , raccolto, ; vi dirò, che maggior bene 
recò alle anime in rooltifiìmi rincontri il fuo 
tacere di quel , che loro pot^fle aver recato il 
fuo parlare ; e piu il difioglimento che la con- 
tinuazione » dell’ appoflolico fuo minifiero . Dap- 
poiché gli efempli d’ ubbidienza , d’ umiltà , di 
difiaccamento » di carità , di mafuetudine , di 
avvilimento , ebbero maggior forza d’ inchinare 
verfo Dio le anime degli fpettatori ; e la vir- 
tù , con cui lafciò d‘iniiftere colla parola al ben’ 
altrui , fece che Iddio cagionaflè nelle anime 
etììcacifiìmi movimenti della fua grazia . Filippo 
fi afienne di fantamente parlare per ubbidienza , 
e per carità j e ’l fuo filenzio lo chiamarebbe 
S. Bernardo (t) Ver bum non fonans , fed penetrante 
non foquax , fed efficax . Imperciocché accorfero 
e fol a i prodigi , e le profezie , che con la fie- 
crcta unzione dello fpirito fupplirono al difetto 
dcirumana parola . 

E che 

{i) Serm. 31 .fup. Cantìe. 
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E che altro erano, che movimenti di Dio, là 
dolcezza di conlòlazione , che come attefìa un pio, 
edotto canonico Nocerino (a), diffondeva!! come da 
iua fonte dalla bocca di Filippo , quando anco 
parlava di cofe amene ed indifferenti 1 * Il lèn- 
tìrfi la gente, ancora caparbia, cader di mente le 
ragioni dell'* amor propio , quand’ egli in poche 
fillabe davale il Tuo configlio , che veniva ah 
abyffi magna (1) ; e perciò non ulciva mai , fé non 
accompagnato da lume , e da coraggio per efe- 
guirlo’? 11 vederli nel di lui volto imagìnem Del 
vere efformatam , come del belli filmo S. Melezio 
fcrifle S. Gregorio NilTeno'(i) , al cui comparire 
non vi era chi non fi componefle S* 1 / apparire 
ad un fuó meflo figliuolo, nobile e vivace, nell’atto 
di licenziarli per lontano paefe , sfavillante di un 
fereno fplendore f* li rivoltarli indietro 3 fiflar due 
volte lo fguardo ad un cavaliere , che tra molti, 
che lo vibravano , era in fua fantalia bruttamene 
te tentato , per trarlo così dalle vicinanze dì 
un’ interno peccato t II non poterli oflervare da 
un dottor di leggi nella miglior parte del fanto 
Sagrifizio la naturale fua faccia , tra fiamme e 
fulgori trasfigurata 1 11 mutare la volontà d’altruij 
o col far lavare una giovine con 1 ’ acqua bene-* 
detta : e lafcia colei i| mondo , eh’ amava , ed 
abbraccia la religione che abborriva y o con 
far porre ad un gelolo marito nel guanciale il 
rofario ; onde tofto acquifìa a fe Hello , e di 
alla fua cafa , il bel fereno di pace ? Sicché da 
Dio C io qui Signori non intendo , che per qua»* 

K z to 

(1) Eccl. 14. (i) *Atta Santi. Bollarti, die 1 z.Fcbr* 

(a) D. Andrea Mela già defunto . 

w + 
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to mai abbia detto, e dica, altra fede a me fi 
dia, che la pura umana* finche dalla legittima auto- 
rità de’fuperiori in miglior forma non fi pubblichi- 
lo , come lpero , le cofe dette e ferine ) Sicché; 
da Dio veniva quel, Mirami in faccia -, e da quella 
donna di Barletta fugge il demonio affiliente , 
e tentatore . Mirami in faccia -, e quel pazzo di 
Ceppaioni fi feioglie in abbondante fudore , ed 
in alti fofpiri , e fi difeuopre oflèflo , e con un 
fegno di Croce vien liberato . Guardami dal piè 
final capo , pian pianino falendo cogli occhi’, eia 
donna curva di Corbora (a) fiacca- il memo dal 
petto e palio palio lo va alzando , e fi raddriz- 
za . Vefluela come foffe morta , ponetela a Jèdere , 
e datele un baflone è ubbidito : e la pinzoc- . 
chera di S. Lorenzo di Nocera , (b) del tutto 
attratta ,' e priva d’ ogni moto , cammina j e poi 
con una bravata di Filippo che i* incontra , di- 
cendole •• Oh quefla sì , eh' è poltroneria \ butta- 
te via il baflone ; fubito acquifta fortezza , ed 
agilità , che anche addio confèrva . Verbum non 
luquax fed efficax . Donde , fe non da Dio , il 
dire a’ penitenti ad una ad una le lor colpe 
con le loro circoftanze , per dentarle o dalla fati- 
ca , o dal rofiore , o dall’ inavvertenza i II ri - 
fuondere a’ queliti per lettera , prima di giun- 
gerli le interrogazioni l E 1’ afficuraie la lalute 
à gl’ infermi nel tempo iftellb , che gli giugne 
1’ avvilo di lor grave pericolo ; o rifondendo: 
pajfa meglio per grafia di Dio -, o nulla rifpon- 
dendo al margine di quel capitolo , cjhe tratta 

del 

(a) Cafri di Noeera '■ . 

Parimente Casale d) tal Cittì . > 
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del perieolofo malor di colui , mentre ad altri nel 
margine della lettera iftefla (a) rifponde ? 

Da Dio dunque avea il lume per dare in- 
nuraerabili cotidiane confulte e di fpirito , c di ' 
cofcienza , e di neg ozj d’ ogni genere, così ac- 
certate , 1 che tutti fe ne ritornavan dicendo * 
Confilium illius , ficut font vita permane t ( r). Per 
prevedere , e premunire V ufeita » e 1 ’ entrata 
nella religione , la caduta , e '1 riforgimento t 
1* infermità » e la guarigione , e tal volta ade- 
guandone il tempo . Per predire fema parlare 
ad uno la morte ; mentre raccomandandogli!! due 
cherrci infermi , a lui preferiti , risole ; Chi 
D. ^Agnello f* flava bene } e dell’altro, che po- 
chi giorni dopo avea a morire , nulla ri/pofe. 
Per ifcrivere ; mi vedrete un' altra volta : State 
allegramente , non morrete : Ad un altra ; morirò- 
io prima di voi . - • • , 

Ma fe di Dio egli fapeva la fùa fine, e’I 
numero prefitto de’ giorni iuoi , come in più di 
quindici occafioni egli il predifiè ; perchè pre- 
gatone (b) non difpofe de’ beni fuoi s* Appunto 
per quetto , per non parlare, per non motti are 
di elferc qualche cofa nel mondo , per non ufa- 
re alcun dominio , per non. efercitare la i ua vo- 
lontà , Neppur # del iuo corpo volle difporre ; e 
lalciò , che la divina provvidenza lo collocale 
nella chiefa del fu<* padre $* Filippo Neri ; ovo 
corremo .cotidianamente i tribolati , o a chieder 
grazie , o nell* privata forma , che fi conviene» 

K 3 ' . a feior- 

(i) Eccl. 21. i 6 . * 

(a) Fu quella lettera scritta da me . 

(b) Da me. .. t 
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a fciorre voti , e a lafciarvi de 'miracoli ottenuti fe- 
deli attelìati . Siccome alla fua figliuola, 
la congregazione di Bitonto , non voli’ egli 
fcriveie le regole , mettendo in mano a Dio la 
confervazione > e la condotta di lei . Quello è < 
dire con verità di fenti mento a Dio : Subflan- 
tia mea tamquam nìhUum ante te (I) . Quello 
è non parlare , ed edere intefo da Dio-, e 
quando a Dio piace anche agli nomini far firn- 
tire quel . ver bum penetrato , & efficax , cui nin- 
no relitte . \ 

Intanto a me è mancato il tempo , ma 
non la materia . E fe dopo 1 * eloquente orazio- 
funebre fattagli dal dotto e pio Velcovo d* 
Jfernia Giufeppe llidoro Perfico ( a ) , e dopo la 
prima » che io debolmente recitai dieci 
altre orazioni avelli a fcrivere in fua lode , eia- 
feuna ( credetemi ) non ripeterebbe quello , che 
nelle altre li è appalefato . Finifco dunque con 
quel , che fenile il pontefice S. Gregorio' (2) • 
La vita de’ giulli è una viva lezzione , onde ha 
ad imparare a vivere il rimanente degli uomi- 
ni , eflèndo elfi i libri , che nell’ ultimo fi apri- 
ranno , onde auranno ad efièr giudicati i morti} 
Et libri aperti funt , & judicati funt mortiti ex 
bis , <just Jtripta erant in libris (j) Sin’ora i Santi 
han dato a leggere in fe ftelfi penitenze alpre, 
mortificazioni aullere , dottrina illullre , zelo 
‘ ' y. patep- 

(X) Tfalm. 58. - • ‘ (3) ^tpoc.to* « , 

.(2) In-JobCap.ió.lib'iQ' 

(a) Poco dopo la morte del P. D- Filippo il detto prelato 
compose l’orazione funebre , c molte poesie, e le fece reci- 
tare nel feminario avanti a se , ed a copiosa udieoaa ; e fi 
conserva tutto di suo carattere . 
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patente , povertà {fretta , orazioni prolongate 5 
eftafi , e rapimenti maravigliolì , miracoli pub- 
blici » fpirito di profezia manifefto j in iòmma 
virtù in opere , & % in Jèrmone evidentemente 
piene di divinità . Ma ne* noftri tempi ha vo- 
luto la Divina Provvidenza darci un libro , in 
Cui tutto ciò vi forte , ma vi folle nafeorto j 
e comparilfe folo quel bene » che con facilità 
fofle a tutti imitabile ; cioè il non operare, 
e *1 non parlare di fila volontà , per lùo co- 
modo , per lùa tlifelà , per lùo onore » ancori 
in cofe che riguardano il divino lèrviggio i 
* per maggiormente così onorar Dio , in mezzo 
a gli Uomini , i quali a dì noftri , o lì feufa* 
no dall’ immitazione , o diferedono < ed al dir 
di S. Giuda qu&unvjvie ignorant , blaphemant (i) 
quando veggano virtù che abbia 1 apparenza di 
fublime , Lege librum ifium : parrai che^4i« 
Iddio a que* che fanno (Z) . E niuno d j. filli 
può dire , non poffum , fognatili eft enim *, pei> 
che la virtù di Filippo lì conofce , maflìmamerif 
te 'per quel che non ha operato» e per quel- 
lo che non ha detto » quando per giuftizia 
poteva,' e per poco non pareva che vi tulle te- 
nuto . Lege : a que’ che non fanno » e niuno di 
quefli olerà feufarlì col nefeio Littcras » perche 
la virtù di Filippo apparve , come naturalezza 
dell’ indole , ed urbanità di un civiliflìma trafir 
to , fotto il quale coprì Tempre e tutte l’eroi- 
che virtù , lino all’ umiltà , e tutt’ i doni fo- 
prannaturali fino alla prudenza > appunto perchè 
così s’ impari ad operare , e parlare con perpe- 

K 4 ' 'tri* 

(i) Judx i. io. U) #*• 
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tua dipendenza da Dio . Per volontà divina ora 
,è finalmente venuto , come /pero > il tempo fe- 
lice ( a ) ; in cui audient furdi rerbu libri j & 
muli caecoruru ridebunt j ihe fon quei che non 
lo feppcro , o rapendolo no ’l conobbero : Et 
addetit mìtes Ixùùam & in fanfìo Ifrael exulta- 
bunt : cioè que’ , che hanno avuto la forte di 
udiilo, e di ubbidirlo (i)j imperciocché già fi 
conofce in Filippo quella fantità , la quale non 
Jècundum vifionem oculorum indicarli , ne que few. 
cundum audhum aurium argu.it # Diceva . 

/ _ - ‘ 

. FINE DELLA SECONDA ORAZIONE; » 

r ' * „ • - 

'(I) 1/a.ibid .. . : V . ... .. 7 .••• 

; (a)Aliora sì cominciava il processo adfuturam mtmtrianu 

* * • ' * 

A f J)ì 2 . di febrajo I74S. Jì recito nel 
Portico in presenza di fettantadae 
per fon e quejìa feconda orazione, co U' inter- 
vento di due vefcovi , del fi [cale della re- 
verenda curia , e di alcuni canonici di 
Napoli , e di altre Città . Concorfero al- 
quanti abbati religiojt , il P . D. Niccolò 
Bona Predicatore quarejimale in S. Paolo , 
il P.Giambattijìa Pagano , il can. Pace , ed 
altri facerdoti , cb'eranopadrete prefetto , e 
fratelli della congregazione del P. Pavo- 
ne , bufi li ani , teatini , gefuiti , pii ope- 
rar j t cavalieri , ed avvocati > e pure era 

/ . 7 - 7 ; " T ' i*- 
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ingombra tutta Napoli di ne ve , che in ec- 
cepiva copia era caduta , ed ancor cadeva 
dal cielo . Fu onorato il fervo di Dio colle 
lor poejìe da varj Porticejl, tra'qualìfi fce- 
gliono due $ il primo de' quali tocco nel fuo 
epigramma le virtù, delle quali Jt era nel - 
1 ‘ , orazione ragionato ; oltr acche la-* 
congiunzione del fangue , che bd con 
la Ven. fuor Maria Rofa Giannini , la 
quale molto appartiene al P. D. Filip- 
po , ejìgge che Jì pubblichi il fuo compo- 
nimento . 

i ^ 

\ • • 

• * ; * 

JOH: BAPTIST AE GIANNINI * 

A. & M. Dc&oris . 

E T tacete & cernì vìrtus dum cuntta THILITT1 
Effugit : en loquitur , totaqùe confpicitur . 

Undique di/rumpit , quoties bene clauditur ignis . 
Splendidior ne buia fol micat e media . 

Divuj lAmor condirne nequit , rutilufque corufcat ; 
'Abdìtus ut magi? e fi , emicat inde magit 

D tumulare diu nefcit , cui fiamma medullis : 

Haec COTiA apparet diflìmulante diu . 

Obruit ille prius vìrtute eupidinis aeflum 5 
Viftricis vacat bine occuluiffe decus « 

Efl animi motus fuperans rarijjìma virtù t : 

Vincere quaefe ipfam ni ti tur ufque nova efl, 

•' . Hai- 


V nitro ebbe la mira alla fatua del 
fervo di Dio , chef e fio f e : e per darli fia- 
ti o maggiore Ji pone qui il Juo fornito . 


‘ ' del GIURECONSULTO 

* * * • /T | * • *VJ 

GIOSEFFO SILVERIO CESTARI < 

Q UI arrefta il palio , o Peregrin , e mira 
Di un facro Eroe il fimu latro altero , 

• Ov’e la degna immago ifculta al vero , 

Che , benché muta , riverenzia fpira . 

Ve’ com’ ogni virtù piagne e fofpira , 

Cinto il bel crin d’atro cipreffo e nero ; 

Ve’ la firena che in crudo atto e fero 
Stracciali il vifo > e pe ’l gran duol delira . 

QUESTO, i fenfi imperando, il mondq vinfe, 
Lafciando a tergo e pompe , e premj, c onori, 
Solo di virtù elette annoili e cinle . 

• • • . * % , - * **V J* 

II cener facro inchina , e fpargi intorno 
Al freddo monumento e, cedri , e fiori * 

O memoria di gaudio i o augullo giorno ! 


TER- 


\ 
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l ** ' * ( 

^ pprehcndent feptem mulieres vìrum unum in die 
illa dicentes : Tauem nojlrum comedemus , 

<& veflimentis nofìris operiemur > 

tantummodo inyocetur nomcn . . . 

tuum fuper nos : aufer , , 
opprobrium noflrum . 

1/ai. 4. ■ 

UELL’uno , che tutte creando 
le vifibili , e le inviabili co- 
fe ■ 9 volle che di quelle f óC- 
fero immagini quelle , e che 
■ferviflcro le naturali ed uma- 
ne di mezzo a conofcere , ed 
a confeguire le fpirituaii f 
divine in guifa , che ricono- 
foiuto fofle egli folo per autor della natura , e 
per Padre de’ (piriti (i)jha voluto : che il ma- 
trimonio e la propagazione figure fodero di 
quel gran fagramento di congiunzione , ch’avvi 
tra se e la Chiefa (2) , e di quella fpiritual 
gfnwjtóione » che giornalmente fuccede de’ ben* 
avvmftjrati fpiriti (3), che chiamanfi e fono fi- 
gliuoli di Dio (4) . Quindi ci annunziano fo- 
ventemente i fiacri profeti > che Iddio genera 
' “ ... ./? .. 
(1) *Ad Hebr. n. 9. (3) J 0 . 3. gj 

4 1 ) * 4 d Epbef. j. 32. (4) /o. 3. 1, 



\ L ' 
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figliuoli > e gli partorire lpiritualmerrt’e , com’ 
egli ne ha dato a gli uomini la facoltà di fa- 
re naturalmente (i) j e prende fpofa negletta (2), e 
la ripudia infedele (3), e la richiama mefehina, 
e la ripiglia pentita (4) , e finalmente la fi riu- 
nifee amante , fenza ruga , e fenza macchia in 
etefno (5) . Ma poiché con certe anime elette 
vuol’ egli ufare degnazione maggiore ; perciò lo- 
ro non pur concede la figliolanza divina , ed 
a se in fede le fpofa (6) j ma eziandio a’ loro 
fpiriti comunica la paternità fua (7) sì e per 
tal modo , che divengono , quali (poli della fua 
fpofa, e come padri de’ figli fuoi . Uno di que- 
lli privilegiatiflìmi fpiriti fu quello dell’ammi- 
rabile tecerdote Filippo Cota , defiinato” da Dio 
in fùa ftagione al grand’uopo di edere , come 
appellò se fteffo il precurfore , amico dello fpo- 
fo (8) , ficchè rendefle più ficura dellonor fuo, 
e più feconda di veri figliuoli in non pochi 
luoghi la Chiefa . Quindi fatto egli di repente 
partecipe di quel pregio , e di quella virtù , 
che in Gesù Crifto profeticamente ravvisò Ifa- 
ja, quando difle .* pprebtdent Jèptem multerei 
yirum unum dicentes , aufer opprobrìum nofìrum : 
ebbene il fegno ancor nel numero .. Giacché , 
^quantunque nel numero di fette intendali un 
numero indefinito , e nel fenfo ifiorico di quel- 
la parabola il tento profeta minacciai ]a 

-i . ■" “ ■ I ’ 

( 1 ) Jfa. 66. p. > ' v 2 * *5* 

fj) Cant. 4* ^ ■* 2. 20» 

(?) Ifa. 50. 1. v (7) E P h - 3* *5* Kow. 4; 

(4) L^ecb. i<S. 8: c* " li. 1. Cbr.4. ij. 

( 5) tpb. 5. 27. , • * (8)Jo. 3* 
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grandiflìma mortalità degli uomini , che doveva 
addivenire in Ifraele j per la quale molte don- 
no avrebbero prefo ad ogni loro colio un lòl 
marito , onde confeguire il lor decoro , e la 
tanto in que’. tempi pregevole fecondità (t) : 
Tuttavia è anche vero , che fotto quelle e li- 
mili figure Iddio principalmente adombrava i 
millerj , ch’erano per adempierli ne’ tempi feli- 
ciflìmi della crilliana Chielà , e le fpirituali 
cofe » che in ciafcun’anima fedele avea mirabil- 
mente ad operare (2) . Filippo , sì Filippo Co- 
ta parmi troppo al vivo vedere nella citata pro- 
fezia figurato j , imperciocché , febbene moltiffime 
chiefe goduto .avefièro dell’onore di fiia dot- 
trina , e della fruttificazion dello zelo fuo ; 
nièntedimanco per fegno della fovrana elezio- 
ne in fette chiefe di quello Regno fec’ egli 
fpezial domicilio , quali di fette chiefe folle il 
defiato , ed invocato difenfor dell'onore , e’I 
provvido nutritore de’ lor figliuoli . Ecco i due 
punti di quefia terza orazione , che ad onor* 
di Dio nel fuo fervo fòn’io per recitarvi j nel- 
la quale producendo ( con fede foltanto uma- 
na ) in prova del mio affunto cofe, che nelle' 
due precedenti non furono divifate , una nuo- 
va miniera di laude per lui , e di profitto per 
poi , verrò», fé Dio mi ajuti , a difeoprire . 

Per voflra fede , o Signori , non mi tac- 
ciate fulle prime di -leggerezza , quali per va- 
na oftentazione d’ingegno , de’ proprj trovati 
voglia far’ io miftero ; imperciocché hammi la 
provvidenza mandato ‘fotto gli occhi un nota- 
- - • • r men- 

. (0 Cairn, in Comm. ad Ifa, 4. • (2) li. ib. 
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mento (a) di celefte vi (ione , ch’ebbe poco do- 
po di fua ordinazione Filippo, ond’ ha confor- 
to , e chiarezza il penfier mio ricevuto . Gli 
apparve , ftando in umile , ma elevata , orazio- 
pe , la gran Vergine , con fotto a’ piedi la lu- 
na da lètte fplcndide , e di gran bellezza do- 
tate , immagini'circondata . Figuravan’èlleno un’ 
ANGELO , un* UOMO , un GIOVINE , un 
FANCIULLO , una NUVOLA , CHE SPIC- 
CAVA RAGGI D ORO , una CITTA’ EDI- 
FICATA A GUISA DI TEMPIO , cd un SE- 
RAFINO . Vi riconobb’egli torto l’immaculato 
concepimento di Maria . E benché , giurta l'umi- 
le fuo avvedimento , l’intelligenza di quel mirte- 
riofo corteggio* ne’ Tuoi libri notato non avef- 
fe : ebbe pure a dirmi una volta ( b ) , che la 
fua vita col nominare le fette Città , nelle qua* 

• , li 

{a) Il P. D. Filippo d* ordine della sua Guida da che si 
diede alla sanca orazione per molte ore giorno e notte, fi- 
no all* anno 1708. notò cotjdianamentc in alquanti li- 
bretti in quarto quanto gli avveniva , stando in orazione 
fuor de’ sensi ; con una notabile avvertenza che nonne 
faceva giudizio , nè se ne avvaleva, che per umiliarsi: 
nè scriveva 1’ intelligenza,che ne avea avuto egli , o il suo 
direttore , ma nella line di ciascun notamento soltanto 
registrava qualche fervoroso atto di umiliazione , di cen- 
trinone , di desiderio di far la divina volontà &c. Questi 
Ilòti di ordine fuo dato al nipote furono dopo sua morte 
bruciati: ma fi è trovata qualche copia fa tcTne di forac- 
chio da alcuni suoi figli spirituali, che a gran preghiere 
ottennero dalla fua Madre una sol volta 1’ agio di poterli 
segretamente leggere . 

(t>) Seppe il P- D. Filippo, non so come, che io scri- 
veva le cose di sua vita segretamentè ; e mi disse poco 
prima di morire : Voi scrivete la-mia vita ! La voglio scri- 
ver’ io in sette parolc;e nominate le seguenti lecce Città» 
disse che si taprebbe poi H cagione >,per cui egli fu in cia- 
scuna , 
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li fatto avea domicilio , tutta fi farebbe ed af£ 
pieno efplicata . Se dunque mi riufcirà di mo- 
ftrarvi come in NAPOLI , in TROJA , in BE- 
NÉ VENTO , in LGENTO , in BRINDISI , 
in MELPI , ed in B 1 TONTO fi diportò egli , 
vi avrò dato il Tanto piacere di vederlo in fet- 
te mifteriòli afpetti fapiente e fedele guida 
delle anime nell’alpeftre cammino delia perfer 
zione . 

NAPOLI , ove nacque , ed ove dimorò fi- 
no all'età di 38. anni « fu il T primo fuo domi- 
cilio , e la prima delle fette mifiiche donne » 
ch’egli imprendelfe a difendere : nè perfonaggio 
minore di un’ANGlOLO vi abbifognava , che 
in tempi sì periglio!! ne pigliale la cura . Co- 
minciavano , fe ben vi rammenta > nella fine • 
del fecolo diciaflèttefimo a mutar faccia e fi- 
dente tutte le fcienze , e le arti , le profeffio- 
ni , e le- codumanze .. Le fcienze fi purgavano 
degli errori , e de’ fadidiofi fofìsmi ; le arti li- 
berali fi fpogliavano degli abufi e del pravo 
gufto :• le profeflìoni imprendevano nuove con- 
dotte contra le guade antiche idee : e i cotto- 
mi ingentilendoli deponevano la prifca , o rudi-' 
cana , o efferata attitudine . Onde che tutto era^ 
in moto , in contefa , ed in contraddizione * 
come adiviene quantunque fiate riforme e mi- 
glioramenti vogliali introdurre . La fantità ezian- 
dio fi vedea nel punto fatale di edere perfe- 
guitata > come pelle la più ferale e venenofày 
perchè, niente era più fofpetto che la virtù , c 
la mortificazione , .l’orazione raccolta, e la in- 
terna pozione , la frequenza de’ fagramenti , 

#-■ \ ^ e , 
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, e l'ubbidienza a’ padri fpirituaii . £ la Chiefit 
maeflra di verità fotto al fuo capo e fpolò 
infallibile, dico il fommo Pontefice, provando 
nella fua pace una lèn Abile amarezza (i) per 
l’infedeltà coperta di divozione , per gli abor- 
tivi moftruofi , che davan fuori le guide tra- 
ditici , e per la fìerilezza , che in alcune regio- 
ni ella avea di anime veramente fpirituaii , an- 
dava tuttora a folpetto di approvare il male 
che di falfo bene fi vedi va , o di difìruggere 
il bene che con facilità fi equivocava col ve- 
ro male . Tutto allora dunque era tenebre e 
piati , timore e fughe , infamie ed oppreflionij 
perchè il vizio sfrontato e fcoperto non fi ar- 
retrava , anzi dello fteflo fuo Scandalo s’imbal- 
danziva j e la virtù era da pertutto in fua mo- 
della foventemente opprefià », e di continuo 
mal ficura . , 

Allora fu , che Filippo a gutlà di Giovan- 
ni figliuol di Zaccaria , fi fottralTe a gli occhi 
di tutti , e fi diede a trattar folamente con 
Dio nella folitudine fegretillìma , che a se fiel- 
fo Teppe fare in quella frequentiflìraa Città , J£ 
come uno de’ lètte Spiriti > che di continuo af- 
fittano al divino coietto (2) tutta l’attenzione 
fifsò egli fenza intermilfione alla prefenza di 
Dio i onde traeva poi quella . compunzione , che 
tra le macerazioni ed i languori del corpo ,,e 
nell’univerfale efterno ed interno filenzio lo * 
yvotava di se , e di Dio lo riempiva (a ) . Per 

iqez- 

(1) Jfa. 3-8. . (2) Job. 12. 15. 

(a) Dì questa vita solitària, menata dal P- D. «Filippo 
cella tua gioventù, se n’ è panato sella prima orazione . 


■ Digitized by Googl 


TERZA? idi 


mezzo di quella lo conduile il Signore con paA 
di velociflìmi al più alto grado dell’illuminazio- 
ne , e dell’evangelica dottrina : empiendolo del», 
la fcienza de’ Santi per acquifere a se la per» 
fezione ; e dello Ipirito di dapienza e d’intel- 
ligepza per addivenire di molti edpertiflìmo mac- 
ftr.o . J1 primo palio, ch’egli diede nella con- 
templazione , fu il timore dell’infernp , yeduto 
da lui , in forma di un lago di pece infocata 
fetida e tenebrolà ; dove parvegli tra’ danna» 
ti patfre. fina tanto , che l'invocazion di Ma- 
ria,, ed un fegno di Croce , no lo liberarono; 
rimanendone il pio giovinetto lènza vigor’alcu- 
no, nef duo frale , e pien di facro alto terror 
nellq dpi ( ito (a) . Arebb’egli voluto udcir’allora 
del mondo ,, i C rinlèrrarfi tra’ chioflri di S.Pier 
d’ Alcantara (£>) ; ma Iddio. che apro de’monda- 
ni. lo , desinava , gli fece. 41 mondo prima vede- 
re interamente brutto qual’ è , ma di lontano ; 
indi da vicino e in ccqpparda più propia , rao- 
fìrandoglielo , come un’qdcyra caverna ripiena di 
fracidume,» e di cadaveri . , Ne fu egli però nella 
vifione medefima in modo fingolariflìmo rertdu* 
to immune, parendogli di volare ben’alto dopra 
d’un luogo immondo , llando egli, come per or- 
namento e difesa , rinchiudo in un terfo e. lumi- 
nodo. criflallo , che vivi raggi di luce, tutto all* 
intorno Spargeva . Quelì’ardente luce egli ebbq 
da Prp ne’ rapimenti c nell’eftafi , che di con- 
- V V ' : k .< 

(a). Più a disteso si descrive tutta questa visione nel pri- 
mo de’ citati notamenti copiati da’ libri del 1\ D. Filjp- 


Jpn . : ... . • * 1 '* r t 

(b) Si è ciò faputo non folo per tradizione , ma lo ha at- 
tutato il P. C^fimira Badiale Prcdicator'Akumarino . 
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tinuo avea nell’orazione , col privilegiò di paf- 
far velocemente per tutt’ i gradi e tratti dello 
fpirito > e di fperimeiitargli in vifione , e fuor 
de* lenii > un dopo l’altro , nom Ibi aulente que* 
che convenivano a se , ma quegli altresì , che 
per moltiflìmi altri erano rifervati ; acciocché 
di tutti una fperimentale perfettiflìma fetenzia 
egli per lo folo magillerio dello Spirito Santo 
ecquinafle ( a ) . Avea a ttar’ egli nel mondo co- 
pie uno degli Angioli veduti da lfaia che af- 
fittendo a Dio volano inceflantemente con indi- 
cibile agilità : e perciò ebbe di continuo voli 
rapidifòoii di fpir ito ; in uno de’ quali andò vi- 
etando moltiflìme Città » e fopra ciafcuna con 
quel Santo , che n’era protettore , mifìeiiofamen- 
te conferì . Le vihoni immaginarie , e lòtto fi- 
gure , e le pure intellettuali , le parole interne, 
e le illuttrazioni , i ratti, 1 Tettali V le ferite ,*e 
le ttimmate nello fpiritó , e quanto altro fa Id- 
dio alle anime fue dilette compartire , tutto fpe- 
rimento pattò pattò , e grado per grado , con 
efattezza di efèrcizio (b) j ma in pochi anni » 
0 da se folo , con incredibile coraggio . 

Difpofìo così e preparato Filippo , palsò 
Iddio 1 ad ittruirlo ài un modo , che per poco 
non dirette limile a quello , col quale illumina- 
va jl profeta Zaccaria. Quello a differenza de- 
gli' altri , udiva la divina parola per mezzo di 
tuTAngiolo , che dentro di se parlava. 'Angelus* 
qui locjuebatur in me* egrediebatur > & ^Angc* 

* ; • i «. • i » • / * ' . « ». 4 fai 

' • #•••»! * Ì* 9 *. * ► . ■*•*,••• » 

(a) Si ha tòrto ciò doli* copia degli accennati notametì- 
jl , e dal còntesto di slcurfc tedi di pcrsouc coetanee * 
lò) 9i leggono tutte queste cose ne’dcttl notamene! « 
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fctr egredirbatur in occurfum ejtts (1) . E Fi- 
lippo in efìafi , e fuor di se conferendo , or 
con un perfonaggio celefte , or con un’altro , 
o udiva da eflì , o interrogato lor rifpondev* 
ciò , ch’eragli convenevole di fapere , per fare 
l’intero cammino dello fyirito dallo flato di 
principiarte fino allo flato , die chiamali fpo- 
falizio dell’anima con Dio (a) . Nè lì fermava- 
no tanti doni e tante grazie in mere iftruzzio- 
ni e Aerili lumi : perocché o flando fuori de’, 
'fenlì , ó a se rivenuto , efercitava quelle virtù, 
que* sforzi ' di Ipirito , quegli atti di cuore. 
quei diipogli di appetiti » e que’ riveflimenti di 
‘ Gesù • Cr ilio , che formano eflenzialmente la 
fanti tà j la quale allora intimamente arU’Uomfi 
tinifce , quando, al dir di S. Ze rione , ex fapien- 
tia , bonae voluntatis Opera procreantur (2) . So- 
Ìo in ciò differente dalla comune > ch’egli in 
poco più d’un lufìro pafsò velocemente tutte 
quelle fecche e que’ vortici , que’ fcogli e quel- 
le procelle : le quali la gran parte di coloro * 
che ' valicano l’ampio mare del cammino fpiri- 
tuale , debbono per lunga età fperimentare . Si- 
mile perciò a* Santi di ben’alta sfera , i quali 
fon figurati negli animali veduti da Ezecchielc 
’ * 2 1 ' ■ tì- 

’ (1) Taceh. c. * Detislft Trophetls.S>Hier,: 

Edam per ^Angelo! , ìjui tuEp. ad Galat.ad cap.%* 
tn hominìbus'junt eloqui tur ' -(2) Serm. depfal. 1 27. 

(a) Fino a questo stato egli notò. Dipoi non iscrisse 
più ne* libri suoi cosa; c quando scrisse nell’ età di an- 
ni 27. un trattatino del cammino spirituale , finì ap- 
punto nello sposalizio, dicendo che Riservava ad altri) 
che ne avessero sperienza il parlar dello stato, che a 
quello lussiegue . • ■ : 
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tirare il carro della gloria di Dio, i quali nel- 
J’ifieflo tempo e .Volavano > e camminavano , ed 
aerano fpinti : “Pedes ecrum retti : Tennae eorum 
extentae : & ubi eraf impetus fpiritusgradieban- 
' tur (t), ; 11 qual mifiero ben lu a mio propo- 
sto dal Pontefice S.Gregorio divifato , quando 
dille : Sauttorum mentes quaji guibufdam paflibut 
afcendunt , e nientedimeno amor & Jpes eas 
Jublevant (*) . Già bete giunto o Filippo a 
quello fiato , che vi ha rtnduto meritevole di * 
Udire da un’anima ( che per non edere fiata nei 
mondo conofciuta , era fiata nel coro de’ Sera- 
imi allogata ) dirfi ad un che fcri\cv* in un 
libro .* Scrivi : Filippo guida del fanto cammino 
4i Dio , Jecondo la volontà di Dio t t la dottrini 
dì Gesù Cri/io nella dotta ignoranza ( a ) . Adun- — . 
que voi potete dopo le . profonde umiliazioni 
vofire vcrfo Dio , e *1 mal governo del vofìro 
fenfjbile , e de’ di lui appetiti > e dopo la prò- 
va, prima giudiziale, e poi paterna ,jche patito 
avete da’ fuperiori , o più del dovere timorofi 
del male che non vedevano , e del bene , che 
loro non era facile immaginare , o così . (pinti 
da Dio medefìmo a migliorare quel bene , che 
ancora non Scoprivano ;£)» cacciarvi nel pubbli- 
co ;.in aria propia di cotanto minifiero . Mani- 
jfeflatfy; . Nientemeno , o Signori'. Nasconde 
.egli -,tutt’i fijoi talenti , e dimofìra veramente' 

Ja POVERTÀ* DELLO SPIRITO già acqui, 

fia- 

(!) F^ech. i . jì (t) S.Gregor. in Fqtcb.iiid.' 

(a) Tanto sta rotato nella copia de'mencovati libri . , 

(b) Òi questa pruoya si parla- nella, prima 

orazione . •’ * . .■ ... 
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fiata . Và non pertanto dove i fuperiori Io marf- 
• dano , o per miflìoni , o per prediche , o per 
femplice ajuto temporale degli altri operar j j fi 
quanto in quelli {acri miniiìerj fè gli offre di 
fare, ranto fa , e non più j e nel rimanente or# 
Tempre , e Tempre patifce . Se richiefio è di con- 
iglio , lo da in poche parole , e come di paf- 
faggio , o in pochi verfi ferirti con indiffei enza?. 
Se incontra deboli , angufliati , afflitti ; gli aju- 
Ta coll’orazione , e con pietofe occhiate , o con 
miracoli, in cento e mille guife coperti , gli ani- 
ma , gli conforta, e al ben fare gli ipigne (<*) . 
$e gli fi commette la cura d’iffruire , fa che 
ognuno trovi in lui lume per se proporzionato, 
fi non poche volte lo fperimcnti profetico ( b ) - 
Se vengono a centina/a le anime fitibonde dell’ 
acqua dr vita eterna , e gliela chiedono , eglt 
come l’Angiolo che con dir Surge (i) all’afflitta 
Agar , fu cagione ch'ella vedelfe la vicina for- 
gente , per rifiorarvi il moribondo fanciullo ; fi 
contenta di additare it pozzo- delle acque vive 
della celefìe dottrina (z)j e tanto baila, perch’el- 
leno da se (c) l 'attingano , ed affiancatei; le for- 
ze feguano rinvigorite verfo Dio il corfiy 
loro., ,./ ì#< * ; r 1 ; •• * 4 ‘ * 

Ma qual' è mai la dottrina di quello poco 


conofciuto maetlro f* E dove confi He il fòrt£ 
del fuo guidare f Sento chi mi dimanda \ ed io 
vo tutta proporvela su le prime . Cofìituire' 

L 3 ■ W tf ' 

(i) Gene f. zi;- , (2) Cantic. 4. 

t A . ^ , 

(a) Così nella prima, come nella feconda orazione mol- 
ti di onesti segni si accennano . . , 4 

v- (b) Parimente ciò si ha nelle precedenti orazioni - 
(c) Nella feconda orazione- più a disteso ciò si deseriye.» 


V 
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tutta la arricra dello fpirito in tre fole cèfo • 
Recedere a malo , facere bonum , inquìrere pa- 
cem (i) j largamente intendendo per male tu$to ;■* 
ciò che piace alla parte inferiore /corretta : per 
bene , tutto ciò che dipende dalla volontà idi 
Dio : e per pace quella fiducia filiale in Dio 
ripofla , oha fuga dall'anima ogni perturbazione* 
A guadagnarli tanto bene dava , come mezzi ne- 
ceflarj , tre cfercizj ; di fìlenzio , di orazione > d* 
indifferenza ; Silenzio interiore de’peofieri non 
meno , che efieriore de’ /énfi tutti non delle 
fola lingua , intorno a tutto ciò che allo /pina- 
to non fh d’uopo , o alla propria vocazione 
non convenga . Orazione di cuore c di volontà 
più , che di fpecolazkme , e d’intelligenza , fatta 
non tanto di proprio sforzo delle potenze,, quan* 
to di femplice aderenza' , e di feguela de’ lumia, 
e delle mode divine ; e non .addetta al tempo 
di modo > che di continuo non la preceda , e la 
foflegua un ricordo di Dio affiduo , che fom- 
minifiri , o luce di fede All’intelletto o alla von 
lontà calore di carità . Indifferenza procedente 
da umiltà , da pazienza , e da defiderio del Di-; 
vino compiacimento : Donde nafte la pace , e ’l 
gaudio in Spiritu Santto (2) j 

Quella èlafomma di foa dottrina, e ’1 fine 
della guida fua , che ifiillava con maniere tanto piu 
efficaci , quanto meno ofìèrvabili ; appunto co- 
me a noi parlano gli Angioli ,. i quali con foa- 
vità manierofa , e iènz’ attaccarli a noi , o por- 
re avanti se fìeffi , muovono ( come infognò 
S.Tommafo*; le ufate fpccie nella fantafia > e 

AMI- 
CO Tfalm- 33. iy. (0 , 
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méttono in ordine giuda ia inclinazione i pei»* 
(ieri j e con ciò prdèntano lume che non ab- 
bagli * avvicinano calore che non ifgomcnti » 
aprono vie che ben per ciafcuno le propie e 
da Dio preparate } e propongono foltanto ciò « 
che mercé alla grazia facilmente fai polliamo; 
dijponunt , Cr or dina ut Jpecies imagi nana jccun - 
dwn tjuod competit ad alitjuid intelligibile appre * 
bendendum (1) * '■;■■■ .• v : 

- Di due maniere inalba il de lo. la terra da 
calore ri aria . Una per mezzo di vilrbili romo- 
reggianti copiofe bilie , che velocemente fen- 
dendo da foiche addenfate nubbi , lavano , ivel- 
lono >7 diigombrano , c fendendo della terra la 
vifeere » con impero violento vi s’inoltrano > e 
di ferace umor la fitollano . Ed a quella che 
chiamali piova , fi raflòmiglia la predicazione 
della divina parola , la quale monda , difgiega, 

0 rimuove quanto vi ha di errore » di vizio t 
e di aridezza , e tutto celia piena della trion- 
finte dottrina fua riempie e fon* • Concrefcat ut 
pluvia dottrina mea (2) . l’altra è per l’invilibi- 
le e cheto trafudare principalmente dell’aer le- 
reno , il quale di limpide minute goccoline le 
piante , l’erbe , e i fiori ingemmando , tutto 
quanto è di dentro , e di fuori della terra in- 
vigorire , rinnova , ed opportunamente ricrea . v . 
A quella ■> che rugiada fi appella , è paragona* 
ta ia divina recondita paiola > che fòavemente 

1 cuori piu, che le orecchie penetrando, con 
pochi lèmplici accenti fa che lo ipirito dell’Uo- 
mo produca , come da se , gli effetti della fecre, 

! L 4 U 

(1) S.Thom. (jh, 16, art. zi, (a) Dtut. 3». 
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tu infufione dello Spirito Santo * che m- lui 
s’intromette e fruttifica . Fluat , foggiugoe nel 
fuo cantico l’illuminato Mo sè , Fluat ut ras,tla- 
quium meum (i) . Quindi , intralciando la.diflù*. 
iìone vigoj ofa della predicazione di Filippo » 
che come pioggia falutare . la dottrina evange- 
lica da i pulpiti , e dalle cattedre iòventemen- 
te Ipargeva % è ormai tempo di darvi a -vede» 
re , com' ei co’ breviflìmi parlari fuoi gui dalle 
a Dio le unirne , mantenefie alle fpofe di Gesù 
Crifio l’onore ed aumentaffe loro la figliolanza* s 
Ad una ben nata religiosa napoletana (4) a 
che tra le altre ebbe la forte di edere da- lui 
nella prima fùa giovinezza guidata, Ieri vea così, per ; 
metterla in quella POVERTÀ’ DI SPIRITO., eh*, 
egli già avea acquiftata. Sia L'anima raccolta in foli- 1 
tudine interna , ed in filettalo efìerno j conferva 
teyi in pace , e camminate con purità di cuore 
a Dio. Fate conto che dove fiate*, altro non vi: 
fia , che Dio e voi . Datevi ,« Dio J>er perduta , 
ma afjicurata nell' infinito fuoco , divino „ Li gufii 
di Dio fi ricevono , e q Dio fi portino , avendo 
il retto fine a lui -, perchè così refia abbattuta •, 
la natura , e vivificato lo Jpirito . Il Signore non » 
fi ferma in quel guflo folo -, ma vi darà pace ed ' 
amore nell’ interno , e luce , come dobbiate operare . 
'Portale con maeflà lo fpirito ( oh la, generosa ,1 
umiltà ! Oh la nobij fiducia ! O la Tanta alterez- 4 
za ! ( confondendo voi fiejfa per i difetti , che in 
voi feorgete , e glorificando folo Dio che v'infpn - 

.1 . . ^ ’i 

(1) Deut._ 32. Iiu . *J s ,„, , 

(a) Una divotìssìma monaca di S.Marcellindj chiama- 
ta D- Tctcj a de Cardincs . 
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Be' graffe di fuperarli , allegramente fiate féj 

de le nel combattere 5 perche il demonio ha da e fi- 
fere vinto e fiuperato . Ter fiuefla fon pajfiate tut- 
te le anime che hanno attejò da dorerò allo fipì- 
ritoy redendofi taluna di effe {e quella io credo 
che foflè la fila ) fiempre con defola^ioni intime , 
con punture interne di fipirito , con angufìie di 
pene p e con afflizioni .di cuore , non potendofi ap- 
poggiare , nè in Cielo , nè in terra i non in cielo:' 
perchè non trovava Dio \ non in terra i perchè 
non guflava delle creature ; area un penare fien- 
K a conforto , ed un’afflizione fienai confiolazfone . 

’fi Come a quella , così a molti , ed a molte 
feri vendo , ò parlando co’ Tuoi infegnamenti , 
da’ doni foprannaturali eziandio autenticati , Fi- 
lippo era ttimato un’ ANGIOLO , quali , o foffe 
Lenza corpo , o lo avelie fblo in apparenza . La 
prudenzia però » e l’accortezza forprendente che 
pofl’edeva cominciò a farlo apparir’tiOMO , ed 
Uomo fatto a portata di ognuno , ed al bifogno 
delle .incombenze, bcn'adatto , e formato . Vede- 
telo colà in TR.OJA , dove fu invitato , ricolmo 
di uffizi i e di dignità , di carichi , e di cure, 
di autorità , e di confidenze , attender? a tutto, 
foddisfare ciafcuno , accorrere ad ogni uopo , 
come fofi’Uomo confumato nelle lettere , e nelle 
feienze , ne’ riti di chiefa , e ne’ governi de’ i . 
feminarj * ne’ maneggi di corte j e su gli piati 
della curia . Erano i trojani forpreC dallo fìu-" ; 
pore in vedendo Filippo unire femplicità e fa- 
viezza , manfùetudine e zelo , comando ed 
umiltà , cura delle temporali cofe e diftacca- 
mento , polizia di governo ed attrazione in Dio. 

' Tut- 
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Tutto addano a regolate là monafterj -di ver*» 
gì ni r là congregazioni di: preti là oracor; di 
laici . Applicato or’ a fpargeie la divina parola 
da' pulpiti » nelle fìrade » ne’ confeilìonaix .%or’ai 
convertire condennati a morte » e donne nell’imo 
pudico vivere famoiò : or’ad affi fiere ad infermi, 
per guarirne i malori dell’anima, e fpelle fiate 
quelli ancora del corpo ,.* Quante evolte vinfe 
e fai u te voi mente confidò . la faenza de' dotti * 
l’afìuzia de' politici , la malignità de’ fcofìuma- 
ti , la potenza de’ grandi > l’ippocrifìa de’ falli 
fpirituali , e feduttori J Ma Tempre Tenia ftrepi- 
to , e fenza pompa * con una MITEZZA fìngo*, 
lare , non altrimenti- che >L Soie col cheto lu- 
me , e col foave calor Tuo , . quanto. v’ha nel- 
l’aere di folco , tenebrofò , e di duro » dilegua, 
vince r- e diidoglie. * ; • v *.< 

Credete voi però ch’ci frattanto lafciafie lai 
giuda delle Unirne , che. in gran numero cam- 
minavano , ciafcuna per la fìrada fua f vetfo la 
perfezione, in que’ luoghi, per dove una^ volta 
era egli pallaio i Nò ; che queflo era il prin* 
cipaliffimo miniltero , che iddio gli avea dele- 
gato . Ed oh ! piacefle a Dio , che io poteffii 
Ora farvi udire con qua i rifpettofe parole iér- 
viva di raggiante faccola alia umiltà di quel* 
buono e dottò prelato (a) . ! con quai foavi ri- 
moftraDze animava que’ Tacer doti ad attendere 
a Pio internamente j mentre' lo fervi vano nel- 
] eftcriore del fantuano ! con quali Tavie parabo- 
lette induceva i cherici a ben 'entrare , Te erano 
da Dio. chiamati nella chiefa I £ come a queir 

. s . . ^ ii ., . 't le 

(a) Monsignor Cavalieri . * . 


Digitized by Googl 



• i T’ E R Z A;- Yji 
le molliche, come a que’ laici, come a quel* 
le donne del fecolo > diradicava , o i fcrupoli » 

0 le tentazioni , o le prave cofìumanze ! Alme- 
no fate ragione di quelle che taccio , da quella 
direzione 4, che in quello tempo egli tenne di 
un giovine laico , celibe , giurilla (a) , cui così J 
coniigiiava per renderlo MITE , come a lui ; Da- 
te luogo alla volontà nella J anta orazione , per- 
ch’ella. tira feco le altre potente , majfime la me- 
moria per ajfifiere e vigilare jempre in Dio , e 
fi are in ricordo , ed in prefen^a fempre di Dio * 

Se cade l'animo in malinconia , non vi diJcorrete% 
per non ottenebrarfi l'intelletto : e non la corner- 
vate nella volontà , dovendo quefia fiar pacifica 3 
e fe in pena , per Dio , non per l'umano . *dve- 
te fatto bene ad ardere in penficro la vita di Cri- 
fio per reprimere le inutili fpecie nell’orazione • 
Non può cadere in illufiorfi l’anima x quando fi 
appiglia all' efercìzio delle virtù teologali nella di- 
vina prefenza , ed efercizjo di profonda umiltà ' 

„ Attendete al Signore , ed aiutatevi in tutt'i mo- 
di per metto della vofira. orazione nel fuo fervi- 
Z}o 4 che finis coronai opus . Quello porgli in** 
nanzi la fin della vita era troppo importante 
a chi ne rimaneva ben poca ; Coll’ efircizio delle ■ 
virtù teologali , e molto più della carità ver fa 

1 fuoi attributi , afsoderete l'intelletto y e la jfie- 
ranza*de' beni cefi filali . Ne' contrafii del vofiro- 
interno , ed efierno ha da rifultarne la pace , la > 
quale a freno tenga le paffioni , per rifvegliare le 
potenze nel ricordo di Dio * avvertite a gl’im- 

' V • pe- 

ti) Il signor Giulio Rossi', il quale a me diede la no- 
ti zia di questo servo di Dio, e gran padre spirituale. 
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Redimenti de’ tre nemici ,• che ri poffonp' affollare: 
perche r ehiufa quella ' ria , il Signore è vo- 
firo. * 1 < 

1 E veramente la buona fine coronò l’opera in 
quello fervorofo e mite giovine > che dopo di 
•ver'attefò a Dio , ed all» Tua profeflìone , ad 
onta di Tua infermicela compleffione , e degli 
•fpri combattimenti , ch’ebbe co’ tre nemici > in- 
coraggito con la fpcranza de’ beni cclefìiali , fece 
iùo tra pochi anni quei Divino Signore , che 
lotto la direzione di Filippo Teppe cercare , e 
con 1’ affi (lenza in i/pirito di Filippo , da luì 
a gran voce nel punto' di morire , benché' di 
lontano, invocato, Teppe (come fi fpei a ) feli- 
cemente trovare . • ‘ ' 

* Ben’avventurata chiefa di Troja , che in- 
Cerne con quella di Napoli apprebendit rirum 
unum , per cui fu tolto anche a lei 1’ obbro- 
brio v che le recavano la feduzione de’ falfi mae- 
fìri , e la iHufione degli incauti difcepoli . Non 
mai però ella fi accorte meglio di Tua fortuna, 
che quando vide Filippo così fommeflò e doci- 
le al Tuo prelato *, quale fùol ’ efière un GIOVI- 
NETTO Templice , e d’indole fòaviffifria Totto la 
verga dell’ altrui correzione (<*) j perchè allora 
dovette perderlo ; efTendo venuto il tempo di 
commettere a Filippo la terza TpoTa di t Gesù 
CriflO , la chieTa di BENEVENTO . Ella quan- 
to* era felice per lo governo del fuo vifibile 
ipofo , tutto di purezza , di dottrina , e di ibi- 
•**,*“' ' ' • •* - *' ■ *• • • le- 

** *\ 

(a) Nella precedente aia? iòne sì è accennata la mara- 
v'gliosa ubbidienza deV Co w. a quel vescovo* 
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letftudine paftorale fornito (a) , altrettanto era 
meiìa per le aRutiflìme maligne imprefiioni , che 
lafciavano- nelle anime l’ambizione , e l'avarizia, 
la lupeibia , e la prepotenza di taluni , da fpe- 
ciofo manto « di virtù eReriori coperte ed ab- 
bellite V Faceva dunque di meRieri ,> che uno vi 
folle , il quale fmentifle le larve di virtù con 
gli fplendori [di una fàntità fempiice e manie- 
rofa -, ed in guifa piaceli e a i buoni , che a gl’ip- 
pocriti non difpiacefle . Invenit , queU’inclito por- 
porato in Filippo ‘ 4 M. come lo trovò Tobia nel- 
l'Arca ngiolo Rafaello JUVEUEM fpUnd'idMm, fian - 
tem v praecmftum \ così maeRofo , e bello ch'efig- 
geva venerazione ed amore » così gentilmente buo- 
no che non adulava ; così dotto al bifògno , che 
non inafpriva : così prudente nel cafo , che. nien- 
te ambiva ,e niente da se proponga . Fece bensì 
vedere coine quel gran lemmario di chetici pda 
tede governarli fenz’ accufe e dinunzie , fenza 
minacce e cafiighi , fenza rigori ed afprezae i 
S'introdufle per lui t' oflcrvanza , e piacque : la 
divozione penetrò ne’ cuori , e durò ; lò ftudio 
delle lettere fu lineerò , e addottrinò . Un’ oc- 
chiata, <3 frenava i prelùntuolì , o animava gl’in- 
fingardi j u(ia facezia , od una parabola muòve- 
va, a divozione , e dava lume a ben’óprare i una 
fcòrtefia i d una diflìmulazionc contentava i difi- 
derj buòni , o impédiva ‘ F tralporti di paffione ; 
Quante volte un lume di profezia opportuna- 
mente prevenne’ i ^difordiiu e tagliò loro la-via- 

pef- 

• ■ .-c.-jj? r 1 • ■ : ■ • ••• 

• #!*••- • 1 

• -Cardinal arcivescovo Fra Vincenzo. Maria* Orsi- 

ni » po> Benedetto Xili. sommo poptetice , < 
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perchè non entraffero (a) .t E quante altre un 
fuo piacevole documento , dato come di paffag- 
gio , ebbe l’onore di efiere rifpettato , ed ele- 
giaco come un chiaro comando di Dio ? $) Si» 
che tutti * eh 'erano in quel feminario dicevano : 
Ma non fi può far nulla , che non lo fappia -il 
signor rettore ! »• » •*< '^ ; £ * *> M # e . 

Tra le tante però efìeriori occupazioni del 
(uo malagevole ufizio » tra le cure di ebbe del- 
lo fpirito di non pochi cherici , de’ quali alcu- 
ni formaronfi . pallori d’anime della; fua tempe- 
ra in quell’ arcidiocefi (e) » e tra le pie confe- 
renze 9 \ che fu coftrctto fare con alquante pie 
matrone di quella Città che frequentavano il 
Ilio confeffionale , il lettor del feminario di Be- 
nevento Filippo Cota indirizzava centinaia di 
anime ,»che,da tutto il regno a lui- feri ve vano 
per .eilere guidate in quel beato LUTTO , che 
fido merita di effere confolato 4 dico l’orazione* 
$ la vita virtuofà . * i' > * f • * 

Sceglio fra- tanti due nobili donzelle reli* 
giofe, le quali da alcuni anni prima erano fta- 

i.jì . ol .* t ‘ ’ fi r ** 


•ÌUf % 


•v» i * vvv "VA ^ vi r :^ 

, ^ . # rf \.\ m . 1 ^ * 

fai Fece mutar Improvisamente una " séra la serratura 
di una porta del seminario; e poi si -seppe tìa-gravti 
assurdo secreto, ch’egli conobbe per lume divino > «d 
evitò - Distolse una notte in una 1 camerata un poc one- 
sto pìuóco » accorrendovi subito per hitte avutone da-* 
Dio; e simili. 1 i; ” ^ 

(b) Un seminarista fuggito , 4ov egli disse fo trovato 
da’ congiunti » e ricondotto . Altri incogniti ddinquen 
ti da lui mirabilmente additati - Un’altro fuor , ^ °p?' 
speranza , ubbidendo a lui , ottenne gli ordini : ed un al- 
tro l’approvazione nell’esame. - . .. , 

(cì E fra» questi D. Sebastiano Vena arciprete di V* 
pio, assai venerato per la **a zelante carità.; •»* 


Uigitized by Google 




. ìT‘ E R 2 Av rjì 
te iflantaneamente da lui guerite .-Una (*) da grave 
male , che le faceva tra poche ore afpettar la 
morte , col mandare tre , che gli portarono l’av- 
vifo , a chiedere al crocefiflò Signore (b) tre mefi 
di vita foggiugnendo ; cbi sa J* ne ottenemmo 
fei f* E l’altra da un pertinace complrffo di ma- 
li , che l’aveano attratta ed inchiodata nel let- 
to , col mandarle a dire , che fi raccomandaflè 
a S. Francefco Saverio nel tempo che cominciar 
doveano i primi vefpri del Santo i Senile alla 
prima ne’ foli cinque anni, ch'ella vide fiotto la 
fila direzione , così : Cbi entra nel cammino fpiri - 
tnale dee pigliar le armi contro i tre nemici 5 
i quali fe in tal cammino non li fcuoprono , è fe- 
gno che non fiamo veri feguaci del noflro Capita- 
no crocefijfò . affezionatevi al patire del Signore 
ne II' inter no , effendo quefìa la firada , per cui vi 
tira al Juo amore . Vedete di togliere tutto q net- 
to , al quale il naturale inclina , ed allo fpirito 
ripugna . Bifogna ejfere tutta di Dio , e non far 
poffare per i fenfi cto, che il Signore nelt interno 
najconde . Quando fiate in conver fazione > racco- 
glietevi nell' interno , è voglio che vi facciate C abi- 
to . *Ora che nell'orazione mirate Iddio dentro di 
voi , vigilate nel Juo cofpetto coll’ejerchio della 
volontà in ogni forte d’atti . Si fimarrì ella , e vo- 
lpa dar’ addietro . Allora Filippo la rampognò 
fcrivendole ; £’ inganno del demonio il penfare 
di lafciar la vita fpirituale , e di menar vita co* 
mune f Vi penfate forfè che la vita fpirituale fia 

■■ > ir al- à 

c*) p Lil1 » Miroballo monaca In S.Marcellino . * 

ji'c: c- Imm3 £* ne « veneta nella chiesa PictojT, 
di S.Scvcrmo . * r 
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altro , che la Vita di crifiiano , di difcepolo di 
Crifio i Fuggire ì peccati e non altro i Ma chi 
ha tanta forza , Je non conofce il vizio che pre- 
domina , e la Virtù che deve acqui Jlarc ? Eque- 
fio fi ha per mezgo dell’orazione . j Quefia man- 
cando , non so come vada i' offervan^a de’ precet- 
ti . Laonde attendete al cammino incominciato , e 
non vi facete burlare dal demonio ( a ) . Si arrefe 
la buona rejigioiài'e già correa per lo camini* 
no di Dio , e perciò Filippo la.ifìruì in tal 
guifa ; Siate tutta del Creatore j che così alle crea- 
ture darete foddis fazione a modo di Pio nqn a 
modo loro , e camminate di fretta: Date luogo a 
quel profondo interno frenalo che mantiene . a se 
ajforte lè potenze : Bene vero però che di quan- 
do in quando potete difiintamente attuarle . 

Così cpndufTe quella gio.vine ìebgiofa fino 
a quella perfezzione , che Iddio da lei .volle . E 
poiché ella lo pregò ad impetrarle la iqprte (St- 
appiamo dopo i fri' me(i che guerita fopraviflé, 
Tantamente morì j ,e comparendo 4^, iua^fom-r 
pàgna (c) , le palesò il pericolo ^vuto per ten- 
tazioni in morte , Tajuto della fantifiupa Ver- 
gine» per cui vitifo i $’ìfcreve purgatorio,, che 

' .. '."T* . "V •- Vì’”' v y 1 •>:*-. . V/-MW..CV ave* 

». / .... a * .i . o • 

(a) Perchè la buona religiosa avea tra le altre ten- 
tazioni questa , che nel tenipo delle consolazioni, t'h'ave* 
nell’orazione , era tormentata dal demonio -la sua puri- 
tà ; il cauto Filippo scricsele» che discacciasse ‘ tutto a , 

(b) Mandò dia per lettera di un’altra a due al, pa- 
dre D. Filippo > che pregasse Iddio ad alzate il dito ; 
Ed egli intese , che disiderava morire . 

(c) D.Tolla Caracciolo monaca nell'istesso monistcro, 

3 uella che fu guerita miracolosamente ire' primi vespri 
, i S Francesco Saverio, come nella precedente orazio- 
ne si è getto, e testé si è accennato . 
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avea a patire.Indi l’animò a profeguire con fervore 
lòtto la guida di Filippo la ben’incominciata vita . 

Tanto fece la buona compagna , come fi 
raccoglie da quelli inlegnamenti , che tra lo fpa- 
zio ancor di cinque , o lèi anni le fcrifle Filippo: 

» Attendete al Signore j e per conoscere lui , abbi - 
fogna conojcer noi \ perchè quello eh' è in Dio » 
manca in noi ; e volendo effere tutta di Dia , ab- 
bi fogna lajciar’ il noflro . Lo che fi fa con porta- 
re le potente Jpogliate avanti dì lui ; per effere 
da lui veflife con gli atti noflri a mìfura della 
noflra vigilanza e corri /pendenza in nuda fede , 
in ferma fperan^a , ed in perfetta carità : I pa- 
timenti del corpo vi fono più gravi , perche lo * 
fpirito avrebbe voluta più tempo di ejcrciqio di 
amore con Dio . .Co» tutto ciò fon di piacimento 
del Signore il vofìro defiderio , e la voflra penai 
il defiderio per l'anima » e la pena per il corpo . 

Ma V uniformità al divino volere abbracciando 
l'uno , e l’altra , vi offerite in fagrififio a Dio, 

Lampi eran quelli di profezia , onde prevedeva 
la di lei morte vicina . E perciò lòggiunlèle : Sia 
il vofìro eferciqio il raccoglimento interno col Si- 
gnore in pace e carità con Dio , e col proffmo * 
contentandofi del fio bene , perchè è noflro . Sla 
la voflra preghiera l'uniformità al divino volere , • 

prendendo con pace tutto ciò , che incontrate » ora 
.per ora , e momento per momento . 

- - Quella fu quella felice religiofa , che Con- 
ciata da Filippo con una lettera , che a lei ferii* 
fe poco prima , che la conducete a morte la fe- 
roce infermità , che alìalita T avea , non pQ.tè 
tenerli nel rifondergli dal chiamarlo , vinci - 

. *« • — . .... .... M * '• • tor 
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tor {a) dell'intelletto, e rallegrator del tuore : E paflata 
che fu da queda valle lagrimofa meritò dalle al- 
tre monache il medefimo titolo , > eh’ ella dato 
avea alla fua compagna, che la precedette, quando ne 
avvisò a Filippo la morte, cioè angelo' di Taradifo. 

Ma- quel facro LUTTO , in cui morendo 
codoro meritarono l’eterna cohfolazione , non cef- 


sò in Filippo dando in Benevento . L’ onor di 
Dio andava troppo male colà a cagion dell’am- 
bizione di un’ecclefìadico forefliero {b) , che ve- 
dendoli non contrariata , nè curata da Filippo , 
lo caricò di tante picciole calunnie , con le qua- 
li fi argomentò di difereditare la dire zion del 
Lemmario , che a giuda ragione s’indufl'e colui (c) 
che poi fu vefeovo di Ugento , ad ottenere da 
quel grande arcivefcovo con deftrezza , licenza 
di trarre Filippo da Benevento , e (d) redimir- 
lo a Napoli j donde poi con altri compagni lo 
condufle feco in L/gento , cosi docile , e pieghe- 
vole a’ fuoi voleri , come lo è un BAMBINO . 

Gian cofa per -verità V Non pvvi al mondo 
amabilità maggiore di quella de’ bambini . Ognu- 
no fi delizia di vedergli , di toccargli , di udir- 
gli , di confìderargli . Tutto piace , tutto fi en- 
comia , -tutto loro da bene # E’ tanto la lor 

\ " gra- 

(a) Ella disse, capacitatore . 

(t>) Religioso, cji’avea incombenza sopra di alcuni semi- 
naristi . 

(c) 11 P.Andrea Madalena de’ chetici regolari mino- 
ri , che fu regio cattedratico, ed indi vescovo di Ugen- 
jo , e finalmente arcivescovo di Brindisi . 

(d) Aflin di poterlo £ar qui curare , assistito dal- 
le '$uc sorelle, e nipoti,dal male in quell’aria contrat- 
to . Ma guarito che tu, si scusò per lettera col Cardi- 
nal’ arcivescovo di non poter per giuste cause ritorna- 
te i come sua eminenza drsiderava . 


J 
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grazia , che ne’ pericoli fi ha per un forte feu- 
do la loro innocenza , e come interceflòri po- 
tenti lì prefentano al lovraeo sdegnato . I lor 
difettucci , le collere brevi , le voglie importu- 
ne , l’ignoranza , l’impotenza , l’incapacità > fon 
predo di noi lodevoli ed invidiabili } anzi che 
talun perciò gli offenda , gli lchifi , o in loro 
danno gli fraudi . *J-a ■ ragione di ciò è : per» 
ch’elfi fon’ un ritratto , benché imperfetto , e 
guado , della nodra perduta originale innocenza> 
alla quale ci obbliga il divin Redentore di ri- 
tornare diventando pargoli , le entrar vogliamo 
nel regno de’ cicli (r) . Ma pochi amano fard 
pargoli : e molti difpreggiano ed opprimono chi 
è per eroica umiltà pargolo addivenuto . Ora in 
qualità veramente di BAMBINO era rifervato Fi- 
lippo alla chiefa di Vgento j imperciocché ivi 
fu creduto da taluno ablaftatus a latte , avùl- 
fus ab uberibus , così che poteffe dirgli , manda , 
remanda , expetla , reexpetta : modicum ibi , modi* 
cum ibi (2) . Gli fi promife luogo , agio , e mo- 
do da fondativi una congregazione di miffiona- 
rj già adunati j ma nel cominciarli l’opera , (4) pri- 
ma la politica , indi il tedio , e l’alienazione la 
edinfero . Tutto foffetì Filippo fenza par-lare » 
benché vedellb infelicemente (vanita l’operai che 
fotto a tale fodegno era data per molti znni 
1 * obbietto delle fue temporali pretenfipni j e 
co’ fuoi patimenti , limili alla FAME ed alla 
SETE 1 in profondo lìlenzio fepolti , tutto fal- 
, M ? vò 

(l) Matth.iS. (2) jyà.2S-9i 

(a) Si fece la bolla, si diede il possesso delia chiesa di 
s Macina , ed era già preparato da Dio il mantenimento di 
tale adunanza , che tu in altro uso impiegato . 



i8o ORAZIO NE 
vò quanto fi defiderava ; cioè 1* onor di Dio 
del vefcovo , de’ compagni , e del fuo minide- 
ro . Giacché > all'unto quel prelato ^d altra chiefa, 
con decoro comune fi Iciolfe quella compagnia. 

Ma in qtie’ due anni , oltre a ciò che fe- 
ce , come alla sfuggita Filippo per la guida del- 
le anime di quella diocefi , fi diflufe il fuo ze- 
lo pacifico , e la luminofa "dottrina fua per le 
dicceli vicine (a) i e non è credibile con quale 
vada didefa il Signore per U bocca di quedo IN*» 
FANTE E LATTENTE perfezzionò la fua lode a 
didruzione dell’inimico perfecutore delle anime, 
ch’aveano FAME E SETE DELLA GIUSTIZIA^ 
11 molto che su di ciò dir potrei fi argo- 
menti da poche lettere fcritte da Filippo ad una 
monaca francefcana di Gallipoli (b) , che da lui 
guidata molti anni fenza vederli , come il vide, 
potè riceverne miracolofamente con tre fegni di 
cróce la falute , già da medici difperata , e con 
ella Tacci efeimento delle virtù nello fpiritO ; per 
cui le fcrivea : Fi vorrei nell’ interno raccolta 

con far poffare le carene del Signore Jen^attac- 
co -, mercecchè fon di pregiudizio alla vera umil- 
tà del cuore . Se V anima cammina nello Jpirito 
gufi , e non in croce , quando quelli manca- 
fio , V anima s’allontana : Ed ecco la tepidezza , 
vomitivo del bene . "Per tanto vi raccomando l'ora - 
Zone motivo di virtù per e/erri^o della volon- 
tà , e non di fonigliela d’intelletto . Un fallò 
fcrupolo pofe il nemico in codei , che non fot- 

(a) Chiamato tra gli altri da monsignor Antonio San- 
felicc vescovo di Narriò , c da monsignor Oronzio Filo- 
ni a ti ni vescovo di Gallipoli . 

'h) Suor Filippa dulia croce di casato, Stasi. 


Digi:izad by Google 


TERZA; igt* 


fc tutta fecondo Dio la intemerata corrifpon- 
dcnza , che paflava tra- lei , e Filippo ; 'e gliela 
palesò . Temette più del dovere la buona reli- 
gioni : ma noi dobbiamo fapernele grado j per- 
chè obbligò Filippo a paleìarle le ardentiflìme 
brame della tentiti , ond’era mollo lo zelo fuo:- 
Cià fon tredici anni di /udore avanti a Dio pe,r 
l'aumento del vofiro Jpirito ; Ed ora mi Jcrìvete 
d'inquietitudine i Io per la pace di un'anima ho 
perduto il fanno , e ’l cibo : E voi . la volete per- 
dere ? Si raflerenò ella in un baleno ,,e,le fi 
accrebbe il fervore vcrlò Dio . Quindi fu che 
Filippo l’ebbe a temperare ; Se afforta è l'ani- 
ma nell' orazione ne’ deliqui d'amore , date luogo 
quanto il naturale può foflcnerc : Quando non p uò* 
flatevi colla fola avvertenza . ^Attaccatevi però, 
al Signore , e non a quello- ch'egli vi da , Co-, 
minciò un fufurrone a turbare la fèrenità delle 
anime da Filippo colà guidate : ed egli tonfo- 
K> quella fua afflitta figlia fpirituale così ; fa- 
rete rallegrarvi con me * perche il Signore nùfa 
le grafie , che defidero , cioè che nel mondo mi 
tengano tale quale fono . Mi d /piace che il tut+ 
to fi attribuifee alle caufe feconde , e non a quel 
Dio che regola il tutto , e difpone di noi a fu a 
volontà . Il Signore per fua infinita bontà rrù dt- 
fpenfa quello che voglio , auando però ,è fuo vo-, 
lere -, perchè io non mai ho fatto il voler mio », 
ma folo quello di Dio j Ramingo per il mondo 
dov egli ha voluto , e vivo da peregrino da che 
fon nato , però confolatevi , che abbiamo un Dio 
per padre ; e con quefìo abbiate Ìallegrez%*.i e 
la pace dell'animo mio . Di fatto ebbe colei la 

• 7 --. • * . .. . ■■ H 
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pace e di repente , fervendole come principio 
della gloria eeerna , alla: quale Filippo , quafi 
dilli 5 la fofpinfe , affittendo non da vicino ( co- 
me n’era richietto ) ma dalle crate , alla di lei 
agonia: facendole di coli co’ fegni di croce cef- 
fàre Timpetuoio vomito nell’atto di ricevere il 
fantiffimo Viatico , come prima ne avca accu- 
rato il titubante tonfeflòre j e poi comparendo 
a lei fola per rincorarla al gran paflaggi<v> poco 
prima ch’ella rendefle a Dio lo fpirito innamorato . 

11 cooperar di nafcotto alla falute eterna 
di queft'anime dimottrò , che Filippo gii comin- 
ciava a veftire lafòmiglianza di NUBE , la qua- 
le gitta a Iprizzi l’aùrea luce che chiude , fic- 
come dovea edere di là a poco nel quinto fuo 
domicilio , che fu BRINDISI , dove feco lo 
condotte quel nuovo* arcivefcovo , per rifìoro di 
poche anime , eh 1 * ebbero colà la fua guida ; 
giacche degli altri può dirfi itJubes lucida obum - 
bravit eos (i) k Vedevan’efli tra il fofeo di un 
cofìume niente {ingoiare , e di una dipendenza 
pòco gradita > ceni lampi di celefìe dottrina, 
e di virtù fovrumana » e di MISERICORDIA 
infùfa da Dio , e gli forprendeva . Lo ammi- 
rarono le monache , delle quali fu coftituito vi- 
cario , come una lumi ni era polla da Dio per 
chi voglia fcanzar’i fcogli della vita Spirituale * 
e fé ne avvallerò {a) » Ed una nobile vergine lè- 
colare ( b ) , che coll’ingegno fuo perfpicaciffimOf 
e colla Icienza delle cofe afeetiche che poflede- 

' . j . ... .* ’ . - j ' • . ii « Yjj 

(i) Maith.i’j * '»• • . ■> . » ’* 

» • > * - t • . * : * % . cì 

(a) Kd ora ne conservano del di luì ptìpiQ ritratto . 

(b) D, Margarita igqazia Kullajj . 
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va , porto avea in foggezzione i più rinomati 
maertri in divinità , fenza mai riportarne, nè 
ella lòddisfazione a’ fuor dubb; , nè erti cordò- 
lazione dr lafciai la quieta nel fuo cammino , 
trovò in lui la maniera , onde divenire con 
verità e purità (a) verfo i fuoi mifericordiofa j 
Confeguì ella da Dio non so qual chiaro lume» 
onde conobbe che folo Filippo chinar potea 
l’altero cervèllo fuo in oflèquio della virtù , e 
lo fece cercare, l’udì , e lo fperimentò più perfpica- 
ce aliai di lei , per cagionarle lume , c darle pace » 
11 fonte del lume naturale r il fole , non 
ha più infigne prerogativa di quella ; ertele in 
fua eflènzi# unico , e nelle- opere oltre ogni no- 
vero moltiplicato . Imperciocché l’irteflò invaria- 
bile fuo calore » or dilcioglie , or condenfa, or', 
inaridifce, or fecondar or'annerifce , or’imbian- 
ca i corpi che lignoreggia ,• giurta la di ver fa con- 
dizion loro . A quello comunica lume , a que- 
llo lo toglie : di quella terra le vifceie rende 
preziofe r di querta la fiiperfizie fruttifera : U 
infiora e rinverde , qui diflecca e difpoglia : co- 
là impingua e rende fertile cofìà aflottiglia e 
cagiona durata . In fomma egli non fi muta , e 
di una fola maniera' opera : e pure fecondo la 
natura di que’ corpi su* quali influifce , diverfi 
troppo fi veggono produrre gli effetti ; Querta 
è il più adatto paragone ch’io pofla fare della 
fpirito di Filippo ; il quale femplice alto e fe- 
reno nel fuo bel corfo y con mente ripolàta > 
con volto tranquillo y con parole rimerte , non 
avea che un fol modo d’inrtillare negli altrui fpi- 

M 4 • -riti, 

(a) Virtù assai care alla detta O. Margarita . 
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riti , fofTcro lièti o mefti , timidi o rifoluti , 
dotti o idioti, compunti o briofi , chiamati alla 
contemplazione o addetti alla vita attiva , que‘ 
documenti , eh’ erano alla loro inclinazione , e 
profetinone, ed alia vocazion divina proprj e con- 
facenti . Degno pertanto cui poteflero le mifti- 
che fette donne dire ch’elleno li làrebbero del 
loro pane nudrite , e veftite de’ lor panni :pa- 
nem nofirum comedemus , & veflimetftis noflris 
operiemur -, giacche egli le arebbe , a feguir la 
divina propria ifpirazione , ed a confervare 1* 
efterno della propria profelfione , provvidamente 
condotte . ' , 

Non mai meglio potrà ciò divifarfi * che 
nella guida mirabile che tenne della ridetta 
verginella , che riluce ne’ pochi fenli , che son 
per riferirvi ; L'anima deve avanzare , e ’l carpo 
perdere . La tentatone non potendo all 'una , può 
nell 'altro . Onde lo fpirito , e 7 fenfibile fono op - 
pofli , e fempre contrari fra di loro . Colla pace 
all’ una , col combattimento all’altro , fi cava, la 
vittoria , e fi ne riceve il premio . In voi il 
fenfibìle è forte per la cognì^coue -, ma non bifo- 
gna dare in Jegni eflerivri , perche bafìa la pa- 
rità della mente , e che la verità così lo cono « 
fi a . Quefio travaglio che ha lo fpirito col fenfi- 
bile , porta patimento , e bifogna gemere , come co- 
lomba , ma bifogna accorti come ferpenti fuggire 
le Jite ferite . Diamo a Gesù Crifio il nofiro cor- 
po y acciò lo conficchi nella fua Croce ir e cosi l*. 
anima fperimenti piu viva ■ la verità di purità 
nell 'operazione dello fpirito . La Croce non vi man- 
ca in cafa , oltre i patimenti del yofiro corpo . Or 
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per fantificare l' amima lo fpirito ba bifogno di 
Jpcrien^a dì quefie perita . , le quali Iddio ci fa 
cottofcere. Qdanto è duro quefìo operare inme^o 
alle creature ! Son creature : e tanto bafla per dar 
pena a chi rutile il Creatore . Ringraziate Dio 
che avete trovato Dio , fatevi con Dio . Dobbia - 
mo vefirci di Dio : perch' egli fi è vefiitp della 
nofira umanità . Il vofìro naturale fla abbattuto, 
ma abbijogna folto quefto pefo foggiaccre . 

E veramente ci fòggiacque la buona ver- 
ginella , menando Tua vita fèmpre negli fteifi 
patimenti, che le cagionavano alcuni de’ Tuoi , 
e nello fteflo combattimento , che le faceva il 
Tenfa, fempre ripugnante allo fpirito, ch’era da 
JDio lòllevato a conofcere , e difiderare la ve- 
rità e la purità in tutte le virtù più Tublimi . 
Ma imparò da Filippo in quella doppia croce 
la: pace del cuore * nella quale mifericordiofa 
co' Tuoi fopraviiTe al Tuo gran maeftro , e di 
lui non Teppe mai parlare , che con efclamazion* 
di maraviglia « « 

Partì dunque quella NUVOLA luccicante 
da BRINDISI* ma non partì da lei il decoro 
e la figliolanza , che per Filippo avea ottenu- 
to giacche coloro, che ne furono illuminati, 
camminarono dipoi come figliuoli di luce (i) • 
L’Arcryefcovo meglio di prima lo conobbe * e 
perciò , o con preghiere otteneva in Brindifi la 
Tua prefenza , o con umiltà andava dove flava 
a trovarlo , fermandoli più giorni nella piccio- 
la di lui cala , per non perdere un’attimo di 
quella Tanta conver/àzione , di cui un tempo 
. . • non 

(i) >Ad Fpbef. j. 
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non feppe godere ; con piene relazioni ed a 
Roma , ed altrove , atteftò di tal fuo maeflro 
la fantità , la fapienza , ed i miracoli ( a ) : ed 
invidiò a Melfi la forte di avere in se fìefla 
Filippo per qualche tempo. Appunto nella Chie- 
fa di MELFI Filippo * per darle onore , e fe- 
condità i fu come un -TEMPLO dedicato al 
grande Iddio , ma fortificato a guifa di CIT- 
TA’ ; perchè guernito da fuori dell’armatura 
più robufta , ch’abbiano i campioni della Chie- 
fa , cioè di una inalterabile fecretilHma pazien- 
za (i). Ed oh grande iddio f In qual cimento 
non fi ritrovò Filippo , dopo di avere dato re- 
gola e fiftema al feminario ( a qual fì»e da 
Benedetto Papa XIII. » ben ricordevole del come 
lo avea fervito nel feminario di Benevento , vi 
fu mandato ) che per le virtù più fode , per 
Io lludio più diligente , per l’ordine più «tran- 
quillo vi fi rinnovava t? ;E qua’ diflapori non 
provò dopo di aver feminato nelle anime di 
var ; chetici , e facerdoti » di monache , e 
vergini di vote i di laici di alto , e di baffo 
affare , dove la veracità dello fpirito , dove la 
fodezza della divozione , dove l'amore lineerò 
per .da virtù * 5 ed in tutti MONDEZZA DI 
CUORE Appfinto per avvilire fecretamente 
ad uno » già umile e fommamente obbligato fi- 
gli uol fuo fpi rituale » poi altero pretenfore di 

• ■ * ’> . • .lu- 

Ci) Ornati armatura, nel . a Lap. ibidem . 
fortium Cor- * ■ *■- 

fa) Vi è una lettera originale di questo arcivescovo> 
e si è trovato lo stizzo di una sua relazione manda- 
ta in Roma , ambedue n(jl 1735., molto gravide di en- 
comj per il P. D.Filippo . . •.» f . . 
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Superiorità fopra di lui » che riparaflè ad uno 
Scandalo » che per Tua trafcuragine correa sfre- 
nato per la Città in pregiudizio ancora di quel , 

carico , che avea Filippo , di mantenere tra que* 
giovani la MONDEZZA DEL CUORE} «eb- 
be villanie , contumelie » calunnie > accufe , di- 
screditi ; e quelli pubblici 1 atti oli , e pieni di 
atro veleno (a ) . Tutto fofferì Filippo > e » co- 
me una torre altiffima , circondata da feudi di 
nuova tempera * ricevea i dardi che Se gli av- 
ventavano * lènza fare ftrepito * e dentro di se, 
nascondendogli * non gli ritorceva all'avveriàrio, 
e gli lalciava nel pacifico Suo Spirito Spuntati 
e cheti . ASpettò tuttavia che una pericololà 
infermità gli togliefie Tobbligazione di ritor- ^ - 

nar’ a Melfi * donde tutti partiti erano per uq 
mele , contento di lafciarvi l’odore di Sue eroi- 
che virtù * e di Sua eminente guida * che fi era 
già mani fella ta in ogni luogo (1) e di quella 
diocefi * e del Regno « Intantochc » ridondando 
a maggior credito dello Spirito di Filippo la 
briga * che quell'ingrato fi prefe di diffamarlo » 
profeguì a guidare moltilfìme anime» così in quel- 
la diocefi come in altri luoghi » le quali più 
lo credevano MONDO DI CUORE » quanto 
più lo aveano pazientifiìmo in tùtt’ i gravi af- 
fronti oflervato . . 

Ve ’l dicano per me due fanti Sacerdoti » i 
qudi dalla prima lor gioventù camminarono die- 
tiWl lume vivaciflìmo di Filippo , e diventa- 
rono Splendenti , come luminari nel mondo (z)i 

. • e giun- , • 

(i) 2. Cor. 2. (z) ^ dThil.z. • - * ‘ 

( a ) Ve ne sono attestati di persene degnissime di fede. 
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e fiunfero a tal perfezzione, che il primo (a) ca^ 
rico di meriti ottenne di eirere le primizie , che 
mandò al Paradiso la congregazione di Bùonto t 
lafciandovi foaviffima fraganza di caldo manfue- 
to zelo , accrefciuta dali’efleriì da alcuni veduta 
la fua fpòglia* ancora intatta nella cattedrale di 
quella Città -, E l’altro (Jb) dopo di aver palciu- 
to con l’efcmplo ,■ e colla dottrina un popolo a 
se commeflo , ed un monifìero di vergini , da se 
con la direzzion di Filippo fondato , non è gua- 
.ri tempo che con fegni evidenti di fìraordina- 
ria fantità Iddio lo ha a se chiamato (c) . Da 
pochi tratti di fue lettere comprenderete come 
quello gran maeftro gli volea mondi di cuore : 
La pena che /ente la volontà de’ difetti comune/- 
fi y ve ne ha da far' afienere ; Laonde , fe vi e , 
nutritela : e portatevi umile avanti a Dio: Delle 
fatiche fatte in ajuto delle anime Iddio ve ne da- 
rà 'il merito . applicatevi ora a Dio w /(greto 
filen^io d’interno raccoglimento di potente . At- 
tendete alla confeffìone delle rcligioJe-> con difiacca :* 
mento , e /ollecitudine j Je vogliun fare , faranno , 
fin^a che vi ci applettiaie . Attendete al Signo- 
re , e procurate che le potente non fi dtviino per 
l'applicazione efieriore , majjime nel confejjìonale . 
; Siate /ollecito e breve con tutte . T rati chino effe 
la virtù , e non Jentite » loro di fior fi 5 pen/ate 

1 « ■ t ■ v ( eh/* 

(a) Il P. D. Giovanni Castellano . 

’ (b) D Giambattista Rossi arciprete di Ripacandj^t. 

(c) Se .ne sta componendo da un valentuomo Ja^Ra 
ed è quello stesso che compose la vita di monsignor 
Cavalieri . E tra le belle cotfe si dirà , che guari mi- 
racolosamente un prete , dicendoli : state bene, che voi 
mi avete a tare l'orazione funebre; e cosi inopinata- 
mente avvenne • Lasciò alle dette sue monache l’almuzia 
canonicale del Gota . .. 
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che l 'avete da Inficiare : e quella pace , che fi con- 
ferva nel cuore , fia Jpecificata con atti verjò di 
Dio . £’ Dio quello , cui ferviamo , e per cui ci 
applichiamo : Tregatelo di non darvenc retribu- 
zione in vita , ma nella Tatria . 

Udifte come induceva Filippo il Cafiellano. 
a totalmente fpogliarfi deli’ uomo vecchio con 
tutt’i fuoi -atti , e vefìirfi del nuovo , che fi 
rinnova per mezzo della cognizione » finché fi 
conformane all’immagine di chi 1’ ha creato (i)£ 
E per meglio difpogliarlo di quanto non era 
Dio , gli proponeva la Patria celefìe , dove fi 
fpera , che quello grande operario pervenille » 
alcuni anni prima di Filippo . Ma non difiìmi- 
le a coftui fu il Rolli e nella vita , e nella 
morte : Ho faputo ( gli fcrivea ) tutte le voflre 
applicazioni , in ordine al Signore , ed alle anime » 
e ne godo molto . La retta intenzione però per la 
gloria di Dio ha da effere lo fcopo per fruttifica- 
re per se , e per gli altri . La firette^a delle 
potenze y e la pena della volontà , non vi hanno 
da toglier punto dalla mira del vofìro interno per 
dar luogo a Dio , e foddisfar lui » benché voi non 
fiate fioddis fatto z t L'efercizio delle potenze per lo 
tratto dell orazione vi anima aUa pace , e confi- 
denza in Dio di viva fede Ter le anime che ac- 
corrono al vofiro confejfionale t’ indrizzo del S, T. 
francefilo di Sales è molto giovevole j e benché 
s incamminano per diverfe firade » in k una guida - 
tele y perche ad una terminano . Ter lo vofìro 
profitto date due occhiate , una alla parte fupe- 
riore y e l altra all'inferiore > a quella per viv'u 

(1) JldColof • 
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ficarla con virtù , a quefiìa per mortificarla con 
timore . L'uficio di Marta non fi fi compagni da 
Maddalena , che Jèbbene fieno due vie , nientedi- 
meno ambedue fiòno amiche , e care al' Redentore . 
Totete coll ’ interno , e coll ’ efierno aver la mira 
ad ambedue per lo bene , e profitto rofiìro , e del- 
le anime , majfiimamente per la fianta predicazione . 

Che vi pare , o Signori i Era .Filippo un 
^TEMPIO di Dio , onde ufcivano oracoli di vita 
eterna , per fantificare inime facei dotali, per for- 
mare fpiriti apposolici , per imbevere di virtù 
angeliche fieri pallori ? > 

Se l’ anguftie di un ragionamento non mi 
fìringnellero troppo , ben potrei fchierare quan- 
te riforme a’ coftumi , quanti ajuti alle virtù , 
quanti indirizzamenti a’ /piriti di voti per mezzo 
di quelli due gran di/cepoli di Filippo nella 
Chieià fi produ/Ièro .. Anzi fé Angioli fono 
chiamati dall’ Appollolo $. Giovanni i vefeo- 
vi (i); potrei divifarvi , quanti di quelli an- 
gioli (a) ricorfero al giudizio di Filippo per 
accertare la propria falute , e quella de’ popo- 
li ' a lor cornmelfi j quali fofs’ egli un’ angiolo 
di fuperior gerarchia , pollo ad illuminare , muo- 
vere , e perfezzionare gli altri , come buon di- 
fpenfatore della moltiforme grazia di Dio (z) . 
Intanto che un dottiffimo arcivefcovo , eh’ an- 
cor’ vive , dopo narrate molte virtù , e grazie 
di Filippo j conchiufo così una fua lettera : Io 

• . non 

(i) Mpoc. X. (2) S.Thom.inquaefil. . . 

(a) Tra questi furono ì più assidui monsignor Persi- 
co d’Isernia , monsignor Tupputi di Nusco , monsignor 
Pacecco di Éiseglia , monsignor Mariconda di Trjrcn- 
to , &c. - 

# 9 m 
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non so parlare di tanto Uomo , o più tofio àn- 
giolo , Jen^a demi/Jione di animo , ed affetto di 
giubilo . 

E J e,à * COme uno dl quegli Angioli , 
che alili tono ; piu proffimi a Dio, Tempre vo- 
lando con più ali, e iempre ardendo tra fiam- 
me di amore , lo veggo /piccarli pacifico per 

Tn\T/ ini j 0 e< * u ^ mo ^ uo domicilio in BI- 
,TvllSTU , dove fondata una congregazione di 
preti coadiutori degli opera rj della cafa di Dio, 
fia ivi PACIFICO e fermo j e pur vola per 
ogni pane di tutte quelle Provincie , eh’ avea 
già /corte, a benefizio di tutte le fei chiefe , 
che per lui erano fiate e onorate , e feconda- 
te : ed a prò di tutte quelle' anime , eh’ erano 
fiate per lui a Dio partorite , e giornalmente 
li partorivano . Quello è quel vaftiffimo cam- 
po , ove cento lingue , e cento penne fi /mar- 
cirebbero , te volefièro per minuto de/cri verlo* 

*u APiK,ìn trà , mai divifare opere di un SE- 
KAr/NU , che prendendo vigore dalle fatiche 
fatte , lena e brio dalle imprefe da farli , ve- 
locità e lollecitudine dal termine che P è vici- 
no j va ogni giorno confermando i buoni, fo- 
ipigendo i fervorofi , infervorando i tepidi , 

“ nfo /“ ndo > deboli , ammettendo i nuovi , 
che Iddio manda alla Tua feguela , ed in tutti 
iniinuando pace con una parola , ch’era così pe- 
netrante , ed efficace , che ben’ei potea dire ; Do -. 
mmus dedit mihì linguam erudìtam , ut pollìm (u- 
fientare eum , qui laffus efi , verbo (i) . Mane 
il tempo , ne la lena a me balla a far tanto , 

che 
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che dovrà efler' a tempo fuo di un’ intera ora^ 
zione il fubbietto (a) .• 11 perchè lafciando di 
parlare di quegli ardori incomprenfibili , che 
quello SERAFINO nelle anime più elevate pro- 
muovea , parlerovvi di un folo carbone , ch’egli 
prefe dall’ altare comune , per mondare le lab- 
bia (i) fpirituali di una fanciulla religiola (b) . 
Quindi per mio avvilo vi parrà più ammira- 
bile quello gran maellro di mifìica > ed illu- 
minatiflìmo direttore di /piriti , se Io vedrete 
fatto debole co’ deboli , per guadagnarli (2 ) , ed 
abbaiarli > fino a dare i primi rudimenti della 
criftiana divozione ad una fanciulla , porgendole 
latte per bevanda , mentre il cibo duro (3) di- 
fpenfava alle altre ben’ avanzate . Ei , che forfè 
fapeva quanto poco a cortei rertava di vita e 
t vita penolà j volle ben prerto metterla nel di- 
ritto fentiero della perfezione , la quale pote/s* 
ella t anche dopo la di lui morte » fecondo le 
divine difpofizioni acquirtare j e perciò le fcri- 
veva : Ricordatevi del punto della meditazione > 
e fate atti di amore , di pentimento , e celerà > 
e fateli , anche con la bocca , quando non potete 
difcorrerc con la mente , che non è bugia . Ne* 
Sabati pregate per la falute dell’anima prima » e 
poi del corpo , e che non volete andare in pur- 
gatorio , ma che lo volete fare in quefla vita . 

(1) Jfa. 6 i . (3) MHebr. j. iz. 

(2) X. Cor. p; 

(a) Sopra questo tema y se a Dio piace » compirò un* 
altra orazione , che sarà la quinta . 

(b) Suor Candida Santullo monaca nel conservato- 
rio delle figlie de* notai napoletani. 

• % 

\ 
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Oh come ben per tempo la difponea al patire,' 
cd al morire ! La pace del cuore ( ecco il conH 
pendio della dottrina di Filippo ) fi conferra 
con la pa^ien^a , con la prejèn^a di Dio tra ’t 
giorno > e coll’ ufar filenqio nelle occafioni ‘di tur - 
bacione . E quando fentite fonar l ’ orologio > 0 It 
campane , ringraziate Iddio della pa^en^a , che ha 
avuto in J apportarvi tutto quel tempo > nel quale 
non r avete amato e fervito . Io vi dò la pace 
del Signore , non voglio che f iate mai inquieta 
con le forelle -, e dite ; io bo la pace del mio Dio : 
Dite 15. rofat) ne' 15. sabati prima della fefia 
del Rofario , facendo in ogni pofia un quarto d\ 
oratone : e ciò per tutto il tempo di vpflra vita . 

Incamminata così bene quella giovinetta fi) 
dopo la morte di Filippo perfezzionata da una 
penofiflìma piaga , (offerta per lungo tempo , 
finche a Dia piacque > di liberarla da quelle mi- 
ferie , carica di meriti ; benché (caria d’ anni i 
con la fperanza , di eflferfi verificato ciò } che Fi« 
-lippo le infinuò, com’eila alla Madre fuperiora con- 
fidò , di andar* efente dalle pene del purgatorio a 

Dopo il fettimo domicilio , e dopo la fettima 
figura > rapprefentata in corteggio delFImmaculata 
Signora , alla quale confecrò la congregazione 
eh’ ei fondò , onde poteflè nella Chiefa perfe- 
verare lo fpirito fu 9 -, che mai rellava a Filippo,' 
fe non ciò « che infegnò Gesù Cfifìo * quando 
aprì a gli Uomini le fonti della BEATITU- 
DINE di quella vita f 1 cioè dopo le fette , tut-> 
te diverfe tra di loro , redire ( come .olTerva 
S. Agofìino (1) redire ad caput , colla lìelTa pro- 

N mef- 

CO Lib. 1. de Serm. Domini in mon. c. 4. 
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. meffà eh’ avea foggiunto alla prima fèntenza : 
quoniam ifforum efi Regnum Coelorum , intantochè 
; il Regno de’ Cieli, contrappoflo alla povertà del* 

10 fpirito , fulfe ripromeflo alla pazienza nelle 
perfecuzioni (offerte per la giuRizia . Così è . Fi- 
lippo prefo di mira dal già noto il tufo zelante , che 
tutti unì gli antichi ealunniofi folpetti , con la 
giunta di fue Rravolte fantaRiche i nterpe trazio- 
ni , e con orrido apparato fchierandole a Ro- 
ma , c di là a Napoli , pretendeva per abbaglio 
finirlo da dovero . Egli non pertanto, confapevole 
di tutto ciò , fece intrepidamente ritorno a queRo 
fuo primo domicilio,^ redìitad caputidoèz queRa 
capitale j quantunque la malignità Favelle deRinata 
per ampio teatro della ferale tragedia , che di lui 
credevalì fare . Qui egli dimoflrò la POVER- 
TÀ* e la MITEZZA del Tuo fpirito , che in 
Napoli l'una , in Troja l’altra Ipiccaron fopram- 
modos qui la COMPUNZIONE , e la FAME 
E SETE dell’animo fuo , la prima delle quali 
con ifpezialità fi difìinle in- Benevento , e l*al* 
tra in Ugento ; qui la MISERICORDIA , e la 
MONDEZZA DEL CUOR SUO, ch’efercitò, 
quella in Brindili. , e la feconda troppo lì ma- 
ni feRò al paragone in Melfi . E qui finalmente 

* la PACE di Paradifo, che poffedeva per se , e dif- 
fondeva a gli altri ; come pelle fatiche , e nelle 
cariche , così nelle anguRie , e nelle contraddizio- 
ni ,la qual PACE mentr’egli Rette in Bitonto,giunfc 
all'eroico , ed al grado che chiamali , ottimo (a) ; 

/ per- 

• ‘ . ' ' 

fa} Dimandato 11 P. D. Filippo da un'anima se dopo 

11 perfetto ri testava altro ad acquistare , rispose : I/ot- 

Umo. t • - • • 
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perchè raffinata nel crogiuolo dell'ultima per* 
fccuzione , che fii la maggiore di tutte , eflèn- 
do Data di tutte l’epilogo e la corona . Dato 
non pertanto^ tutt’ i Tuoi figli fpirituali 1 eh* 
erano innumerabili , il frutto deile fue labbia , 
cioè la pace » a que’ ch’eran lontani , ed a que. 
eh' eran’ vicini’ (1) ricordando a ciascuno come 
avellerò a camminare per la propria via liia > per 
fempre meglio abbondare di grazia « e di vir-n 
tù (2) : e come potefle riempirli della cogni- 
zione della divina volontà in fapienza ed intel- 
letto fpintuale (3) , quanto a se in ìfpezialità 
conveniva parve che loro dicefle , quand’ebbe- 
ro la confolazione di veder diffipato il fiero 
turbine , che dovea trarlo , come credea taluno, 
a rovina . Ecco come , fenza iniquità , non cer- 
cando il mio vantaggio , nè dominando su la 
vofìra divozione ; ma per tutto a tutti piacen- 
, do (4) io ho fimo 'il mio corfo , ed ho dir et-* 
to tante anime : cucurri , & direxi (5) per le vie 
diritte e piane (6) , e come Iddio me ne ha 
dato il comando > le ho ritratte dal male , ed in* 
camminate al bene , e con le parole , e co’ gli efem- 
pli (7>ÀTTENDETE dunque figliuoli ATTEN- 
DETE , conlèrvate la pace OPERAM DETIS ut 
quieti fitis (8) . Ricevete di buon cuore quel 
giorno (9) il quale iflb'mc ereptum , aU’impenfa» 
ta quanto a voi , ma eon anticipata notizia 

N 2 quan- 

di) 17 ' ( 6 ) S.Hier.in Comfuper pfal.tfi 

(2) 1. Thef. 4. (7) Bed. in eoi. Comm, 

(3) *Ad Colof. 1: (g) i.Tbcf.q.ti. ... », 

(4) 1. Cor. io» (y) S. Cìpria», de mortai, * 

il) VJalm. 58. •• ì 




tri ì ORAZIONE TERZA : . 

rii anco a me > paratifo reflìtuet & regno cock* 
fii . Ivi dunque andò a fare 1 ’ eterno feiiciffimo luo 
domicilio , come fperar ci lice , Filippo, si per le 
virtù fovrumane v ed eroiche , che mentis ville ( 
falvo l’adorabile giudizio della Santa Sede ) pra- 
ticò , e fece da altri moltiffimi per la fui ret- 
ta guida efercitare s come per li fegm prodi-* 
gioii » che mentre vifle > « da che da noi:-»; 
partì r‘ hanno la Tua finta vita r e la inteme- 
rata dottrina fua immenfimente accreditato . Ho 
détto;* i '* ••••* ” rii* di gennaro 1748. 

FINE DELLA TERZA ORAZIONE . 

A DÌ i 1 . di gennàro 1 74&- Jì recito nel 
Portico quejla terza orazione coir 
intervento-di molti y.tra quali Monfignor 
San federino vefcovo di Montemaranoji- 
olio [pirituale del fervo di Dio, e di Mon- 
%nor Chiarelli vefeovo di Ramilo , eJ 
campirono la funzione i PortiteJÌ to' farti 
de loro felici ingegni, un filo de quali, fi i 
potuto qui riferire .• .... 

J.C. FR.AN CISC! SIVIGLIA. 

£ P I G R. • • • 

N On fecus ac grato revirefcit munere roris * 

Quo jovc fitb placido ficca madefcit humus < 
■Non illi tonitruyaut grando&on turgida; imber 1 
Scje addit comitem ; vel levi s aura tacet . 
facundumque bìbunt berbXpfiorefque cadentes . 

Humorem , & Tellus pulchra virenfque redit $ 

Vox fimilis Votai fimplexf& blanda mcdullat 
' Tormovet «, & frufium corda per ima trabit < 

: <• Mei 
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Merita il piijfimo Monjìgnor Perjìco 
che fi ef ponga alla pubblica luce almetf 
uno de molti fuoi componimenti > fatti e_» 
fritti da se ìnjìeme coll'orazione funebre % ' 
tra le lagrime > e li languori di fua già 
cagionevole complcjfìone, per l’accademia , 
che fece recitare dal fuoi feminarijit in-, 
lfernia poco dopo che feppe la morte del 
P.D. Filippo. 

# • ' • ■ V. ^ .«.* 

0 Ignor , quando farà che su gli altari 
)3 Efaltato vedraflì il Padre mio fi 

E laudi , e voti, e incenlì gli prepari 
L’accefo , che io già nutro > gran delio i 

1 prodigi , ch’oprò , fiupendi > e rari * 

E l’eroiche virtù , che tanto a Dio 
Fur grate , fan che Tempre mai ften chiari 
1 merti fuoi ad onta d’ ogni oblio . 

N * 

Per darne pruova i telìimon; a gara 
Ciò deporranno ; Jo m’efporrò tra quelli j 
E ’l giuramento mio farà il primiero • 

O de’ fuoi figli fchiera eletta c cara 
Ognun fue forze generofo apprefli , 

Ond il CQTA ha conto all’orbe intero < 




Quum 


Q Uum de rebus , & geftis pientifllmi Vóti 
fel. ree. Philipp! Cotae Sacerd. Neap. ora- 
tioneT aliquot habuerit Laelius Minutius in 
Porticu Staterae , cujus Academiae eft inftitu- 
tor , facultatem ipfi impertiraur , fut ad Homi- 
nis , reiq. commendationem » dum eas publici 
juris facit , nomine , atq. infìgnibus Porticus 
ejufdem ivti poflìt. r ac valeat • Kal. Jan. ann. 
MDCCLI. . • . ' . . \ t ■ . • *» 

: t. •. 

ODERICA ACCONCIO DICT^TRIX . 


Pompili us T erillius fyndìcus . 


t . « « • y t'% 
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» . »■ 

Ferdinandus CàJìr'ocitpUi Trojatius Cuindagius a 
fenior . « ' " ' jr ‘ prdeferiptis . 
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Troilus Scandilw 
a fecretis . 
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Vomìnui D. Jofeph Simeoli S. fheologiae Doti . , 
C 'T ejufdem facultatìs in gymnafto archiepijcopali 
anteceflur revideat , & referat . Datura Scapoli 
bac die 30. menfis aprili t 1749. 

C. EPISC. CAJACENS. VJCGENf. 

\ . 1 

Julius Nic. Tornus Epifc. Arcad. Can. Dep« 

» *• • > 

* » , 

# 

EMINENTISSIMO SIGNORE 

• * • i 

H O letto per ubbidire a V. E. un tometto 
d’orazioni fàcre del Giurifconfulto D.Gi 
rolamo Morano ; e niente affatto trovandovi 
che non fia conforme alla Fede , e convenevo- 
le all’ oneftà de’ coftumi , e molto di pietà cri- 
ftiana , e di fentimenti di ipirico , ■efpreflì con 
eloquenza fìiblime incontrandovi , ftimo che 
pofla darli alla Ince ^ iè così ecc. 

Napoli ,2. maggia 1749, 

Di V. E. . * - 

t • 

• • 

* * ’ * 

Umili/. Dirotif. Oblìgatif. Servii , 

Giuseppe Simiòli . 

. ' 

m‘ J ». 

» Attenta re lattone Domini Reviforis : ImprimatHT i. 
Datkm He a poli bàe die 20. maji 1751. 

, . .. . 

C. EPISC, CAJACENS. VIQGEN* 

• ■ • ■ s i' 

Julius Nic. Tornus Epifc.Arcad.Can.Dep. 

, / 1 ♦ > 4 d- 
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jldmodum Rev: *P. D. Leander Santacoloma in hac 
i Regia fludiorum Univerfitatc profeffor interinai 
in cathedra theologiae moralis revideat , <& in 
fcriptis referat . Neap. die 7. menfis julii 1747. 
C.Galianus Archiep. Theflal. Capei!. Major. 
■ .■ ", . . «■ 

A Vendo veduto per ordine di V. S. lllufìriflìma 
un; tometto d’Orazioni facre del Dott.D.Gi- 
rolamo Morano , è non ritrovandovi cofa contro 
la noftra sacrosanta Fe<Je Cattolica , e parimente 
niente contro i*Principi,e buoni coftumi,fon di pa- 
rere, che pofla darli .alle ftampe, fe così parerà ecc. 

Monte Oiiveto 7. maggio 1749. 

< Di V.S. lUuftrifs. 

Oflequioftflìmo 
Leandro Santacoloma ; 
Die 29. menfis januarii 1751. 

Vifo Refcrjpto Suae Regalis Maje fiati s fub die 28. 
turrentis menfis , & anni , ac relatione fatta per Re - 
yerendum T-D.Leandrum Santacoloma de commijfione 
; Reverendi Regii Cappellani Majoris de ordine praefa - 
tae R. M. 

, Regalis Camera Santtae Clar ae providet , decernir, 
atque mandai , quod imprimat ur, cum infcrta forma 
praefcntis fupplicis libelli , ac approbatione ditti Re- 
yiforis *, Vcrwn in .publicatione ferve tur Regia Trag- 
ga fica . Hoc fuum &c. 

CASTAGNOLA : * FRAGGIANNI . 
ANDREASSI. GAETA,, 

HI. Marchio Danza Praefes S.R.C. tempore fub- 
icripjtionis impeditus ; 

v • * • - Maflellonus . 

Regi#. fol.} 6 . aterg. 

Larocca a 
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